LA MONARCHIA 
TEMPORALE DEL 
ROMANO 
PONTEFICE 
SECONDO DANTE... 

Giambattista Marcucci 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



L A 



MONARCHIA TEMPORALE 



DEL ROMANO PONTEFICE 



SECONDO 



DANTE ALIGHIERI 



COMCNTO DELL' ABATE 



(il AM BATISTA MARCUCCI 



1 '-X 

DA L.UCGA 



1 ^ +* é Jt 
H— r" 




LUCCA 

TIPOGRAFIA DI G. GIUSTI 
1865 



Digitized by Google 



». 



Proprietà deli' autore 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 



I PREAMBOLI 



Come io ebbi udito che per decreto del comune di Firenze 
voleano quivi esser fatte le feste grandi nel sesto centenario di 
Dante, mi diedi a fare una mostra, quasi a prova, di questo 
comento,che io, benedetto dal magno Pio IX, pontefice e re 
clementissimo, ora che il tempo delle feste è venuto, mi stu- 
dio di più distenderei meglio riporre ne' loro luoghi i lumi 
e gli spirili, che ho potuti raccogliere maggiori nelle opere del 
sommo filosofo e poeta, a cui Toffero colà sul battistero (1), 
dove ci ricevette la fede, che a Dio fa l'anime conte, e per 
la quale seppe condurre l'arte delle lettere al più alto grado 
di perfezione. Fu mio intendimento, ed è ora maggiore, di mo- 
strare che Dante non vuole che si tolga a' romani pontefici la 
signoria temporale, che in loro è delle terre e città del patri- 
monio di san Pietro, quantunque voglia che la ci vii podestà su 
tutti i consoli ed i re debba essere in un imperatore; indi qual 
si fu il concetto, che ebbe della monarchia; dove ne condu- 



(I) Farad. XXV. 7. Con allra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonie 
Del mio battemmo prenderò il cappello ; 

Perocché nella fede, che fa conte 
L'anime a Dio , quiv* entra' io . e poi 
Pietro per lei sì mi jtirò la fronte. (*) 



(•) Vedi ciint preced v 152. 
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cono i principali silogismi, ed in qual modo si può venire 
alla conseguenza. Le quali cose due libri domandano, a cui fo 
andare innanzi quest' altro, che chiamo de' preamboli, che met- 
tono sulla proposizione. 

Nacque Dante di padre guelfo e si fu Alighiero secondo, fi- 
gliuolo di Bellincione, nato d'Alighiero primo, che cbbesi per 
padre Cacciaguida, del quale non va più oltre il poema (1). Due 
volle furono i suoi maggiori mandati in esilio da Farinata, ca- 
po de' ghibellini ("2); ma o fosse che nel bando de' guelfi, in 
maggio del mille dugento sessantacinque , essendo ancora in vi- 
ta Bellincione, egli si fosse l'esiliato, e non Alighiero, padre 
di Dante, ovvero, se costui era, ei fosse per grazia ritornato, 

0 ritornata soltanto la madre, certa cosa e che Dante ricevette 
in Firenze il battesimo, e crebbe negli amori della parte guel- 
fa, e molto di buon'ora s'innamorò di Beatrice, come assai 
per tempo venne lavorandosi l'ingegno in grammatica, in ret- 
torica e dialettica , dette di que'di arti del trivio; nell' aritme- 
tica, nella geometria, nella musica ed astronomia, che del qua- 
drivio si chiamavano. 

Quando fu acconcio dell'animo e della persona, usci in pub- 
b' ; co da guelfo a prò della città e del comune. Era tra' fedito- 

1 , che di loro voglia si levarono, seguitando Vieri de' Cerchi 
i.clla battaglia di Campaldino contro P esercito d' Arezzo , che 
avea dato nelle parti ghibelline, e si fu la più ordinata, come 
dico il Villani, e meglio sostenuta di quante furono di que'di 
in Italia. In quel medesimo anno era co' lucchesi e col resto 
de' guelfi di Toscana ad assedio sotto le mura di Pisa, e all'as- 
salto e alla presa del castello di Caprona. Molte e solenni am- 
bascerie indi sostenne, e tra le altre alla repubblica di Venezia, 
al marchese d'Kste, al re di Francia, due volle al re d'Un- 
gheria ed a quello di Napoli, e quattro a Bonifazio, ponte- 
fice, massimo. 

Quello poi che più di lutto lo nobilitò, ed ha del divino, si 
fu ed è il poema sagro; del quale avea già fatto il disegno 
mentre che era ancora guelfo, ed in parte almeno, prima del 



(1) Farad. XVI. 43. Basti do* miei maggiori udirne questo : • 
Citi ei si furo, ed onde venner quivi, 
l'iù è tacer, ohe ragionare, onesto. 

Ci) Inf. X. 46. Poi disse (Farimila): Fieramente furo avversi 
A me e a' miei pruni e a mia parlo, 
Si elio per duo fiate -h dispersi. 

S' ei fur cacciali, ei tornar d'ogni parlo, 
UUposi lui, e 1' una e 1' altra fiata; 
Ma i \oslri non appreser !>en quell'arie. 
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ventesimo quinto anno dell' età sua. Dapoichè egli nella seconda 
strofa della canzone della vita nuova , ricordata nella cantica 
del purgatorio da Buonagiunta da Lucca, e mollo commendata 
di bellezza, fa che agli angeli ed a' santi, che supplicavano 
Dio che volesse chiamare Beatrice fra loro in paradiso, dica 
soffrissero in pace se tuttavia lasciavala in terra, dove era 
uno , che per cagione della poca sanità di lei , temeva non la 
perdesse, e che avrebbe , poi detto alle anime andate in perdi- 
zione, che veduto aveva la speranza de' beati (1). Una volta 
che appresso alla morte di Folco Portinari, padre di Beatrice, 
che duramente ne piangeva , s' infermò , crescendogli nel nono 
di più i dolori, incominciò a pensare che di necessità pur con- 
veniva che la gentilissima una fiata si morisse. Di che tanta 
smania gli si mise, che stette in sul farneticare; ed ecco che 
ebbe veduta una nuvoletta candidissima andare al cielo, e degli 
angioli, che, seguitandola, cantavano a Dio gloriamo (2). Delle 
quali immagini e apparizioni di angeli, che ne' lavori d'arte, 
meglio che di principale, tengono luogo di accessorio, e bene 
adoperali riescono pieni di grazia , fece uso non di rado nel 
poema, e tra le altre una ve ne ha nel trentesimo canto del 
purgatorio, che è bella rimembranza della detta visione (3), 

* .i-i 

! * 

* 

» 

0) Angelo chiama nel divino intelletto 

E dice: Sire, nel inondo si vede 
Meraviglia nell'atto, che procede 
D' un' anima, che insin quassù risplende. 
Lo ciel,chc non avea altro difetto 
Che 'd'aver lei, al suo Signor la chiede, 
E ciascun santo ne grida mercede. 
Sola pietà nostra parte difende, 
Che parla Dio, che di madonna intende: 
Diletti miei , or soffrite in pace 0 
Che vostra spene sia quanto mi piace 
Là, ov' è alcun, che perder lei s' attende, 
E che dirà nell'inferno a' mal nati: 
lo vidi la speranza de' beati. 

Vita Nuova, p. 30. Pesaro t8S9. 

t2> Vita Nuova, pp. 

(5) Purg. XXX. 19. Tutti dicean : Benedictus, qui venia; 

E, fior gittando di sopra e d' intorno, 
Mnnihus o tinte Mia pieni». 

28. Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori. 

Sovra candido vel cinta d' oliva 
Donna m* apparve, sotto verde manto. 
Vestita di color di fiamma viva. 
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Aveva poi incominciata una canzone, che lasciò alla prima 
stanza , sotto della quale scrisse le parole dette da Geremia della 
solitudine di Gerusalemme, già piena di popolo, essendosi in quel 
mezzo Beatrice partita di questa vita ; quasi che, morta lei, 
non fosse più nella città, o al mondo anima viva (1). Da indi 
innanzi per alcun tempo non fece che sospirare e piangere ora 
in canzoni ed ora in sonetti, e tanto si consumava di dolore, 
che gli amici ed i suoi dubitavano non ne morisse. Appresso 
del sonetto, che è l'ultimo della vita nuova, narra come ven- 
ncgli una maravigliosa visione, nella quale vide cose, che gli 
fecero proporre di non dire più oltre di quella benedetta, fin- 
tanto che non avesse potuto e sapulo dire di lei, quello che non 



Dal bel principio del poema, a cui pose mano e cielo e terra, 
Dante fece dire a Virgilio che Beatrice discese a lui nel limbo 
dal bealo paradiso, acciocché tosto andasse per l'amoroso poeta 
uscito della selva, e il campasse dalla lonza, dal leone e dalla 
lupa. Come il duca ebbelo menalo per l' inferno e il purgatorio, 
il lasciò alle porte del paradiso terrestre, nel quale dentro quella 
nuvoletta, che di fiori saliva e ricadeva, come si è detto, gli 
apparve Beatrice. La quale poi di cielo in cielo il condusse nel 
più alto, dove ritornata allato a Bacitele, appresso di Eva, sotto 
i pie di Maria, gli mandò san Bernardo, che disse il più bel- 
l' inno, e degno che fosse cantato in paradiso, alla Vergine Ma- 
dre, figlia del suo divin Figliuolo (3), supplicandola, mentre che 
i santi con esso Beatrice avevano inverso di Lei giunte le mani. 



(1) Vita Nuova, pp. 53-56. 



vidi cose, che mi fecero proporre di non dir più di questa benedetta, infin- 
lanto ch'io non potessi più degnamente trattar di lei. E di venire a ciò io 
studio quanto posso, si come ella sa veramente. Si che, se piacere sarà di 
Colui . per cui tutte cose vivono, che la mia vita per alquanto perseveri, 
spero dire di lei quello, che mai non fu detto d'alcuna. E poi piaccia a Co- 
lui, che è sire della cortesia, la mia anima se ne possa ire a vedere la gloria 
della sua donna, cioè quella benedetta Beatrice, che gloriosamente mira nella 
faccia Colui , qui eit per omnia inocula benedictus. Laut Deo. 

Vita Nuova, fine 
(3) Parad. XXXIII. I. Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alla più che creatura. 
Termine Osso d'eterno consiglio. 

Tu se' colei, che l'umana natura 
Nobilitasti sì, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese I* amore. 
Per lo cui caldo ncIP eterna pace 
Cosi è germinalo queslo Boro. 



fu detto di altra 
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che mettesse il poeta alla visione di Dio, nella quale ha fine 
il poema. 

Molti personaggi, posti in iscena nella divina Commedia, fu- 
rono de' tempi , che tra gli amori della parte guelfa, non meno 
che a voli altissimi di fantasia, a belli ed efficaci detti, era egli 
acconcio a nobili fatti. Pose in purgatorio e non già neir infer- 
no, Buonconle di Monlefellro, sebbene capitano degli aretini, e 
figliuolo di quel Guido, che era stato podestà ghibellino di Pisa, 
solo perchè in sul morire gli fini la parola nel benedetto nome 
di Riaria (lì. Volendo poi dare ad intendere la paura, che nel- 
l' inferno gli entrò alla vista di que' tanti demoni, che gli si erano 
fatti innanzi, stimando non gli stessero a' patti di non ferirlo, 
pigliò la similitudine dalla temenza de' fanti, che patteggiati vide 
uscire di Caprona in mezzo alle schiere, che aveano preso 
il castello (2). 

Il come Ugolino della Gherardcsca era dalla parte ghibellina 
venuto alla guelfa, e ne fu uno de' principali. Quando i ghibel- 
lini pisani furono cacciati di signoria e di città, dopo la rotta 
avuta alla Motoria da' genovesi, divenne capo del comune, ca- 
pitano delle masnade, e lui ogni cosa. Ma essendosi poi divisi i 
guelfi tra loro, e divisa anche la famiglia del conte, allorché 
Nino Visconti , figliuolo della figliuola di lui, ebbesi il bando 
dalla terra co' guelfi di più acceso animo, Ugolino, che erasi 
alquanto riaccostato a ghibellini , fu a grida di popolo fatto si- 
gnore di Pisa. Dubitandosi però della sua lealtà da ghibellino. 



Qui sei a noi meridiana face 
ni cantade, e riuso, intra i mortali, 
S:' di speranza fontana vivace. 

Donna, so' tanto grande, e tanto vali 
i:hc qual vuol grazia, e a te non ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz' ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiato 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietale 
In te magnifii-icnza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di liontate. 
(t) Purg. V. 100. Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria fini, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 
(-1) Inf. XXI. 92. E i diavoli si feccr tutti avanti, 
Sì eh' io temetti non tenesser patto. 

E cosi vid' io già temer gli fanti, 
Ch' nscivan patteggiati di Caprona, 
Veggcndo sé tra nemici cotanti. 
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venne preso e rinchiuso nella torre de' Gualandi , che dalla morte 
sua e di quella di suoi due figliuoli e tre nipoti, fu detta della 
fame. Di si fatta crudeltà, non mai per innanzi al mondo cono- 
sciuta, furono i pisani ovunque soppesi, forte biasimati e vitu- 
perati, e il giovane poeta dalle voci di tutta Italia, e più di 
Firenze , che presto si mosse a vendetta , riceveva il fatto or- 
ribile nelF animo guelfo. 

Moglie di Giovanni, fratello maggiore di Paolo, entrambi fi- 
gliuoli a Malatesta da Verrucchio, guelfo e potente signore, già 
vicario del re Carlo a Firenze, ed allora podestà di Rimini, 
era la figliuola di Guido da Polenta, il cui padre si fu quel 
Bernardino, che stava nell'oste fiorentina contra di Arezzo, e 
come pare contro ancora di Pisa. Ecco due fatti , che in soli sei 
mesi fecero grande e profonda breccia all' animo giovanile del 
poeta, e da lui poi in diverse guise cantati in rime meravi- 
gliose di bellezza. Il canto d'Ugolino, come dimostra quel lume 
de' di nostri chiarissimo di memorie del tempo di mezzo, sem- 
bra quasi un canto di guerra, ed è certo d'improperi sopra 
di Pisa, e l'altro una pietosa elegia, che cava le lagrime; e 
andati ambidue in volgo, suonano presso ogni popolo, in ammi- 
razione dell'italico volgare, Ugolino e Francesca. 

Di questo modo, come dice Cesare Balbo (1) dalle molte isto- 
rie, il quale ci è in più tratti di questo primo libro lume di 
via, già si affollavano intorno al poeta i personaggi del futuro 
poema. Capitato a Firenze, nel mille dugento ottantanove, Carlo 
primo d' Angiò, fece l'Alighieri col figliuolo primogenito di lui, 
Carlo Martello, che indi per eredità della madre fu re d'Un- 
gheria, più che non suol essere tra principe e cittadino, una 
stretta amicizia, per la virtù dell'animo, che uguaglia le uma- 
ne differenze; e fu tra coloro, che, partitisi i due angioini, cor- 
sero in numero di quattrocento fanti a cavallo e tremila a piedi 
per difenderli contro gli aretini, che a' principi volevano im- 
pedire la via su quel di Siena. Di che seppe il re si buon grado 
a' fiorentini , che, seguitando suo cammino al papa, dal quale fu 
coronato, lasciò a loro Amerigo di Narbona a capitano dell'im- 
presa , che erano per fare contro di Arezzo. Il gentil poeta non 
dimentico dell'amico principe, Io mise nel terzo cielo, e il fece 
parlare tanto soavemente, che ha di paradiso; onde egli, quan- 



di) Cesalo Rullio. Viln «li Danti'. 
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tunque per altro glorioso, anderà di questo in ogni tempo, come 
insino a noi è venuto, in bella fama (1). 

Tuttavia guelfo, almanco in parte, e" pare sia certo che an- 
dasse a Roma l'anno del giubileo, fermo nel concetto e nel- 
l'opera del poema almeno in latino, e venuto vie più nel pro- 
posito di ritornare alla vita contemplativa. Da ogni parte della 
cristianità, e particolarmente di tutta Italia vi corse tanta gente, 
che non vi furono del continuo manco di dugenlo mila pelle- 
grini. Per la qual cosa bisognò si dividesse con uno steccato il 
ponte Sanlangelo, che mette a san Pietro, acciocché un lato fosse 
per chi andava, e l'altro per que', che venivano. Del che non 
si dimenticò, anzi ne prese una similitudine, per significare una 
gran folla di spiriti , che andavano e venivano a quel modo (2). 
Ed e' si può dire che nel sagro poema non fanno figura che le 
persono ed i fatti del tempo innanzi che , essendosi il poeta ac- 
costato a' bianchi , fu condannato con esso loro all' esilio, e solo 
di que' dì i susseguenti vi si antiveggono. 

I nomi di ghibellino e di guelfo nacquero da due parole te- 
desche, venendo col primo da principio significati in Germania 
e in Italia coloro, che seguitavano le parti di Filippo di Sve- 
via, figliuolo di Federigo Barbarossa, e fratello di Arrigo sesto, 
già morti, e col secondo quelli della parte di Ottone di Bavie- 
ra, che a Filippo disputava l' imperio. Ma riuscito imperatore 
lo svevo Federigo II, e principiando anch' egli a forza di bri- 
ghe a pigliarsela colle città libere e co' pontefici , si prese a 



(1) Parad. Vili. 3*2. Di fredda nube non disceser venti, 

0 visibili o no, tanto festini, 
Che non paressero impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 
Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 

E dentro a quei, che più innanzi apparirò. 
Sonava osanna sì, che unque poi 
Dì riudir non fui senza desiro. 

55. Assai m' amasti, ed avesli ben onde; 
Che, s* io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

(2) Inf. XVIII. 25. No* fondo erano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verso M volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 

Come i roman, per l'esercito molto, 
L'anno del giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 
Verso *1 castello, e vanno a santo Pietro. 
Dall'altra sponda vanno verso 'I monte. 
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dire ghibellino chi teneva per l'imperio, e guelfo chi per la 
parie contraria. Erano da prima tra' ghibellini le famiglie mas- 
simamente longobarde, o franche, o tedesche, le quali avevano 
da' carolingi ricevuti de' feudi, o benefizi. I discendenti degli 
antichi marchesi e conti , divenuti potenti nelle loro castella , e 
ritornati gagliardi nelle città, dove perduta avevano la signo- 
ria, le governavano a loro posta all'uggia degl'imperatori. 

Guelfe erano o intere città, o quelle parti di cittadini, che 
volevano essere liberi e franchi dall'imperiale podestà; al che 
intendevasi da' papi. Già dal tempo de' longobardi, per il mal 
governo degl'imperatori d'oriente, e per cagione dell'eresia 
loro contro le sacre immagini , alquante città , aiutandole i pon- 
tefici, erano uscite di soggezione, e vissero al sicuro sotto il 
manto papale, quantunque non di molto crebbero in Italia dal 
secolo ottavo all' undecimo. Ma quando l' immortale Gregorio set- 
timo si mise contro agi' imperatori franconi, che si venivano 
usurpando le libertà della chiesa, e per buono avevano, dan- 
dovi costoro mano, ogni scandalo, che facevasi contro di lei, 
altre italiane città, levandosi libere, si governarono a comune 
ed a consoli. La cosa, pochi anni appresso alla morte del som- 
mo e santo pontefice, fu condotta al maggior punto; imperoc- 
ché le città eziandio, che rimaste erano fedeli all'imperatore, 
o per sua grazia furono liberate , ovvero da lui lasciate venire 
io libertà. Ne' loro gonfaloni , o erano le figure delle arti , come 
in Firenze, o, come in Milano e in altre città, l'immagine era 
di qualche santo, allato al quale i comuni fiorivano. Non die 
l'animo a Federigo primo di sopportare si fatte cose; ma dopo 
le guerre da lui mosse, ora vincendo ed ora essendo vinto, e 
appresso alla pace di Costanza, i comuni della lega lombarda 
conservarono la loro libertà sotto il nome di regalie, ed altre 
terre, che erano state per l' imperatore, o I' ebbero da lui per 
modo pur di regalie, acciocché non fossero da manco, ovvero 
se l'acquistarono poco appresso per altre vie, ed in virtù dei 
sommi pontefici, di papa Alessandro tra gli altri e di due 
Innocenzi. 

Sono oggimai, dice il Balbo, morti al mondo i nomi di guelfo 
e ghibellino, e chi volesse risuscitarli farebbe cosa non manco 
ridicola che temeraria ; ma vivono solamente nell' istorie , ed 
egli è impossibile che non li ricordi chi vi si mette, ed in 
qualche modo non mostri di dare in questa, o in quella parte 
secondo le disposizioni del suo intelletto e del cuore , correndo 
pericolo che sia detto guelfo da' più ghibellini di lui, o ghibel- 
lino da' più guelfi , e dove per avventura tenga la via di mezzo, 
or guelfo e or ghibellino dagli uni e dagli altri. È il vero che 
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si fatti nomi più non si parlano, c furon vivi c nuovi una 
volta ; ma quando nacquero significarono vecchie piaghe , e tanto 
vecchie , che vennero per origine del nostro primo padre Ada- 
mo, e durano tuttavia in cuore ad una gran parte del genere 
umano, rei fruiti producendo in seno ora più che mai della 
pubblica famiglia , e dureranno fintanto che per mano della chie- 
sa non si porrà eziandio alle civili comunanze il rimedio, che 
solo può metterle al sicuro dal male e dalla morte. I papi, dice 
il Balbo, oltre d'intendere, secondo l'altissimo loro officio e la 
somma autorità, all'unione della cristianità, che dà il vero modo 
anche del vivere alla civile , intendevano si alla concordia dei 
principi cristiani per mandar le crociate, e si all'assetto par- 
ticolarmente dell' Italia. Ond' è che io, soggiugne, mi dico guelfo 
per fede e riverenza all' opera de' pontefici , sommo benefizio 
della divina providenza , onde s'impedì che ne' turbini di quel 
temporale di mezzo si rinnovasse al mondo la tirannia dell'an- 
tico romano imperio; per affetto all'Italia, da poiché ho per 
fermo che per la potenza e l' opera de' papi , e per quella gran 
triade particolarmente di Gregorio settimo, d' Alessandro terzo 
e del terzo Innocenzo , ella non cadesse nella servitù di vas- 
salla dell' imperio, e indi il bellissimo volgare messo alle più 
alte prove, indi la gloria di quelle arti e di quella civiltà, che 
ebbe il merilo di godere la prima, e il vanto di darla poi alle 
altre nazioni cristiane ; sicché , dove la chiesa non fosse catto- * 
lica, vorrebbe esser detta italiana (1). 

Tempo indi venne che ghibellini si dissero non solamente co- 
loro, che erano in grande stalo ne' comuni, venuti su per le 
regalie, fuori delle quali stavano a posta degl'imperatori, ma 
e que' nobili, che soli nelle ciltà libere ne tenevano in mano 
il governo; e guelfi allora per contrario furono delti quelli della 
' plebe, che cercavano ogni modo e via di salire agli onori ed 
agli offici del comune, e donde le brighe, le discordie e le lotte. 
Poco stette che si fatti ghibellini furono chiamati neri,o della 
parte nera , e bianchi i guelfi ; anzi qualunque parte nata ezian- 
dio per inimicizie particolari , se nera veniva detta, l'altra bianca 
si diceva ; nomi , che in più città della Toscana , vennero per 
origine di Pistoja. Nella quale si narra che i figliuoli e i discen- 
denti d' una donna di nome Bianca , venuta dal ceppo di ser 
Cancellieri notaio, nome rimasto a tutta la loro schiatta, si dis- 
sero de' Cancellieri bianchi, onde gli altri erano denominati 
de' Cancellieri neri. Questa divisione, che da principio fu di 



yi) Cosare Balbo. Vita ili Danio. Voi. II. oap. 2. 
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nome soltanto, poco indugiò ad essere anche di fatti, quando, 
essendo andato un figliuolo di Guglielmo Cancellieri neri a do- 
mandar perdono per comandamento del padre a messer Ber- 
lacca Cancellieri bianchi , a cui aveva in giuoco ferito un fi- 
gliuolo, gli fu da costui mozza una mano, e rimandato a ca- 
sa il padre. 

Colali nomi con esso i capi delle due parti fecero da Pistoia 
passaggio in Firenze colla pestilenza , che seco menavano di nuo- 
ve ire e discordie. Quello de' neri si appiccò alla parte de' Do- 
nali, che erano de' nobili e in un significato ghibellini, e l'altro 
de' bianchi a quella de' Cerchi , che popolani erano, e però in 
certo modo guelfi, a' quali via via si accostarono alquanti della 
parte nera. Essendo i bianchi venuti sopra , ebbero in loro ba- 
lia il comune, e di tatuo diedero in ghibellino, di quanto i neri 
in guelfo, e fecero una legge che nissuno de' nobili potesse più 
salire agli offici , dovendo per innanzi essere a quelli scala so- 
lamente le arti. Di che l'Alighieri d'antico sangue, e come 
pare romano, per arrivarvi si fece scrivere tra' medici, e di 
questa via a' quindici di giugno del mille trecento pervenne ad 
essere de' priori. Ma i neri quello già avevano principiato a do- 
mandare a' bianchi, tornali a modo loro ghibellini, che ei me- 
desimi non aveano voluto prima concedere, che cioè gli offici 
si mettessero in comune. Tra le inimicizie, gli odi e gì' incendi, 
che in città ed in contado più si accesero in quel mezzo fra 
le parti, i neri arrivarono per mano di Carlo di Valois ad avere 
in briglia le redini del governo; e dato a' bianchi tostamente 
il bando, Dante Alighieri, che era ambasciadore presso del papa, 
dal quale sempre ottenne quello, che gli avea chiesto, rimase 
con loro sbandeggialo. 

Era quel Carlo, fratello del sire di Francia, in sul venire 
contro di Federigo d' Aragona, che focosi chiamar re di Sicilia, 
acciocché quel reame non tornasse agli angioini. E poiché dovea 
passare di Toscana , messer Corso fuoruscito , ed altri , postisi 
con lui d'accordo, gli fecero pressa che, di poco allungando il 
tempo e la via , venisse paciero. La qual cosa mise in coster- 
nazione la parte de' bianchi, e intanto quelli dell'altra da uo- 
mini da ciò, fecero sapere a papa Bonifazio che, dove non sa- 
pesse prendere per il verso la buona ventura del Valois, che 
già veniva, la città di Roma sarebbe tornata in mano de' ghi- 
bellini, e divenuta ritegno de' Colonnesi , inimici potenti nelle 
terre circonvicine, e tanto seppero fare, che egli finalmente, il 
quale allora amico era di Filippo il Bello, promise di prestare 
a' guelfi neri la gran potenza del fratello del re, a cui scrisse 
che lo faceva paciero in Toscana contro i discordanti della chie- 
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sa. Essendo venuto messer Carlo a Bologna, e quivi ricevuti 
ambasciadori fiorentini d'Una parte e l'altra, non passò, come 
accorto signore, dubitando d'inganno, nò di Pistoia, nè di Fi- 
renze, ma difilato prese la volta inverso di Roma. 

Ancho i bianchi mandarono al papa i loro ambasciadori con 
Dante, ed i sanesi pur li mandarono, ma tra loro alcun uomo 
era nocivo, come tra gli altri Ubaldino Mala volti, giudice di 
Siena , pieno di gavillazioni ; il quale ristette per via a doman- 
dare giurisdizioni d' un castello tenuto da' fiorentini , e tanto in- 
dugiò a' compagni il cammino, che non giunsero a tempo. I fio- 
rentini ambasciadori si raccomandavano al papa, o che non 
mandasse il Reale di Francia , ovvero mandasselo non a rovina 
della loro parte, ma a pace (1); e Bonifazio rispose che stava- 
gli a cuore la pace loro, e che intanto due se ne tornassero 
colla sua benedizione (2). Parti anche il Messere alla volta di 
Firenze a rilento, e fece sosta a Siena, donde mandò suoi am- 
basciadori a' fiorentini , e come i loro ebbe ricevuti , venne a 
Firenze coli' animo ingombro di sospetti. Con quali male arti ei 
vi si governò, e con quali i seguitatori dell'una parte e del- 
l'altra sino da' primi sentori della venuta del Valois, e peggio 
quando ei venne; quali gli spergiuri e gli atti di ferocissima ti- 
rannia del principe e de' cittadini , quante le caine discordie e 
le ire, che grande fiamma secondarono, è narrato, anzi al vivo 
descritto da Dino Compagni nel secondo libro delle cronache. 
Per le quali cose papa Bonifazio mandò a temperare gli animi 
della parte guelfa o nera, quel cardinale d' Acquasparta , che 
era stalo mandalo l' anno avanti a ridurre al giusto i nuovi 
ghibellini, ovvero i bianchi; ma perchè i cittadini, sebbene da 
principio facessero le viste di voler venire a pace , non di meno 
finalmente non la vollero, e non seppero serbar modo, nè mi- 
sura , egli se ne ritornò lasciando Firenze come l' altra volta 
nell' interdetto. 

Dante poiché vedeva che ormai capo della parte guelfa , più 
che il papa era la casa di Francia , che impadronitasi di Na- 
poli , si era mossa per riavere la signoria di Sicilia , e la pa- 
tria sua infelicissima era venuta a mano di quel di Valois, a 
vituperio del quale sclama Dino: 0 buono re Luigi, che tanto 
temesti Dio, ov'è la fede della rcal casa di Francia, caduta per 
mal consiglio, non temendo vergogna ?0 malvagi consiglieri, 
che avete il sangue di cosi alla corona fatta non soldato, ma 



(0 Bocc. Vita di Danio. 
(2) Dino Codi panni. 
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assassino, imprigionando i cittadini a torto, c mancando della 
sua fede, e falsando il nome della real casa di Francia; e poi- 
ché Dante più non vedeva modo che Y Italia si mettesse a or- 
dine e salute per opera de' pontefici , che pure seguitò a chia- 
mare capi legittimi degl'italiani (1), rivolse l'animo agl'impe- 
ratori, invitandoli a venire per congregare le repubhliche e le 
signorie, come tante membra in un sol corpo sotto le ali del- 
l' aquila. Donde poi la sua epistola e I' ambasciada ad Arrigo 
settimi , donde l'epistola a' principi e signori d'Italia, incitan- 
doli a darglisi come gente franca a libero reggimento, e donde 
gli scongiuri ad Alberto tedesco (2); ma nè come cattolico, nò. 
come italiano voleva che l' imperatore togliesse a' pontefici la 
tempora! signoria del patrimonio di san Pietro. \ 



(1) Cardinalibus italici; Dante? Miigherius do Florontia. Epistola. 

(2) Purg. VI. 97. 0 Alberto tedesco, che abbandoni 



Costei, eh* e fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni. 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra '1 tuo sangue, c sia nuovo ed aperto. 
Tal che il tuo successor temenza n' aggia: 

Chè avete tu e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti, 
Clic il giardin dell' imperio sia deserto. 

Vieni a veder Montecclii e Cappelletti. 
Monaldi e Filippcschi . uom senza cura. 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien , crudel. vieni 
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LIBRO SECONDO 



DANTE ALIGHIERI VOLEVA NEL ROMANO PONTEFICE LA SIGNORIA 
TEMPORALE, CHE HA DEL PATRIMONIO DI SAN PIETRO^OUANTUN- 
QLE VOLESSE CHE LA PODESTÀ' NEL CIVILE SOPRA A TUTTI I RE 
Eh I CONSOLI FOSSE IN IN IMPERATORE. 



D 



"ove si volesse che r Alighieri fosse non paladino, ma inimico 
della podestà del romano pontefice , come signore del principato 
temporale, o patrimonio della chiesa, verrebbesi a metterlo in 
contradizione con se medesimo, vale a dire un'opera colPaltra, 
ed il poema col poema. Ei vennela bene distinguendo dall' auto- 
rità imperatoria sopra a tutti i reami e le repubbliche (1), la 
quale voleva che stesse nelle mani d'un imperatore, e non in 
quelle del pontefice colla podestà delle somme chiavi ; e questa 
differenza di podestà, che di molto è chiara nel poema e negli 
altri suoi dettati, dà la chiave per aprire i suoi intendimenti, 
e la facil via di dimostrarlo con sè d' accordo. L' offendere di 
contradizione chiunque non vi cadde, è un grande sfregio, ma, 
fatto a Dante, e sommo, come a colui, che se dall' un dei lati 
andava in altissimi voli di fantasia, poneva dall'altro con sot- 
tile ingegno le quistioni per tutti i modi e versi più difficili 
della dialettica; anzi egli è uno sfregio ad ogni ci vìi popolo, 
ed un' ingiuria grandissima a tutta l' umanità. Non è egli citta- 
dino di Firenze, nè d'Italia soltanto, ma del mondo, che al 
filosofo è patria , potendosi , come disse quando non volle ritor- 



co De monarrh. Lil». II. e. 2. 
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narc a Firenze per vie ignominiose, vedere da qualunque luogo 
gli specchi del sole e degli astri} 1 ; «0W0 qualsivoglia cielo spe- 
colare di dolcissime verità (1K 

Da un lato, come altri ha detto. '{ter mezzo del magistero 
della cattolica fede monta ad Isaia e rl a Mosè, e dall'altro per 
via di Virgilio ad Omero. Come le ai i sparpagliate si riunirono 
nella cattedrale, cosi le Ittlce sconi| aliate si unirono nella dan- 
tesca epopea, che dalle angustie oi..eriche usci alla grandezza 
della sua origine. Abbraccia ogni genere d' eloquenza e di poe- 
sia, e imita il gran mondo della natura; onde invece di restrin- 
gersi dentro i termini d'un tempo e d' un luogo, va dilungan- 
dosi per tutti i paesi e tutte le età, e, corso il giro delle cose 
terrene, e bevuta tutta !a vena del bello, si leva al sublime, 
ponendosi alle prove di ritrarre l'immenso, l'eterno e l' infi- 
nito. Comprende il vizio e la virtù, il dolore e l'allegrezza, le 
tenebre e la luce, la filosofia e la religione, l'Italia e l'uni- 
verso, il passato e il futuro, il tempo e l' eternità. Ne' modi 
della lingua trasandò più che altro fiorentino, le guise partico- 
lari, che più hanno del natio e del significato fra il volgo della 
città e del contado di Firenze, e fece uso, a modo che Omero, 
delle voci e maniere di qualunque parlare d' Italia. Nello stile 
non prende la volta co' latini, come quel di Cerlaldo, ma se- 



immagini; di guisa che gli altrui volgari manco si sforzano a 
rendere lor proprio il divino poema, che qualsivoglia altra opera 
de' nostri classici; per il che l'Alighieri, anche nelle forme del- 
l'arte, si fu cattolico. Tengo adunque per certo che, ingegnan- 
domi d' impedire che sia messo in contradizione il massimo poeta, 
io fo opera non solamente a' toscani carissima e agli altri d' Ita- 
lia, ma ed a tutti i popoli ripuliti di civiltà, presso de' quali 
l' Alighieri è stalo padre delia cristiana arte nel volgar nostro, 
da lui menalo al sommo de' cieli , e ricondottolo in terra bello 
del divino lume a discorrere di altissime cose, che allra lin- 
gua , o antica , o moderna , mai non seppe , nò potè. 

1 moderni fanno del sagro poema un albero della scienza 
del bene e del male, e cercano sin dalle prime coli' arte di 

({) Amico fiorentino — Non est haec via redenndi ad patriarci , pater mi ; 
SPd si alia per vos,aul deinde per alios invenietur, quac famae D., qnae 
honori non deroget, illam non lentis passibus acceptaho. Quod si per nul- 
lam talem Florcntia introitur , num<|iiam Klorentiam introiho. Quidni? Nonne 
solis aMrorumque specula uhiqne eonspieiam? Nonne dtilcissimM verilales 
poterò speculari ultique sub coelo, ni prius injclnrium, immo ignominiosum 
populo, florentinaeque civitati ine reddam? Quippe nec panis deficiet 

Epist. XIII. Epistole di Oante Alighieri edite e inedile. Livorno 1842. 




sostanza de' concetti e delle 
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quell'antico serpente, che 2ra, come dice la scrittura, astutis- 
simo, di dare a bere bai ' I!) il veleno a' giovani studiosi, fa- 
cili ad essere condotti a Juzio e. co' più dolci sembianti del 
mondo di voler fare grar bene alla chiesa , scaricandola della 
soma della temporal signoria , danno ad intendere che la selva 
oscura, ove il poeta si fu ritrovato, e dove la diritta via era 
smarrita (1), significa'la'v^rruzionQ, i. vizi del secolo e spezial- 
mente di Firenze, divenuti più cito abitazione di uomini, nido 
di bestie, e che di tutto ci aveva colpa la parte guelfa, e il 
temporal principato de' papi, cagione massima della rovina d' Ita- 
lia. Da' primi tre versi alla quarta terzina venendo, nella quale 
confessa il poeta che non sa ridire come entrò nella selva, tan- 
t' era pieno di sonno quando la verace via da lui fu abbando- 
nala (2), si contenta che egli pure fece parte della selva, aven- 
do seguitato la parte guelfa , e dato in una cena licenza per 
effetto del cattivo reggimento si temporale, come spirituale. Per 
la lonza poi, una delle tre bestie, che si opposero alla salita di 
Dante sul dilettoso monte, e che avevano generata la selva e 
la mantenevano, intendesi l'invidia e la lussuria; per il leone 
dalla testa alta la superbia , o la rabbiosa fame di dominazione, 
e per la lupa magra e bramosa sempre di pasto, l'avarizia (3). 



(f j lnf. L 1. Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritla via era smarrita. 

(2) lnf. I. IO. P non so ben ridir coni' io v'entrai; 

Tanl' era pien di sonno in su quel punto. 
Che la verace via abbandonai. 

(3) lnf. I. 27. Poi eh" ebbi riposato il corpo lasso, 

Ripresi via per la piaggia diserta. 

Si che il pie fermo sempre era il più bas?<i. 

Kd ecco, quasi al cominciar dell' erta, 
lina lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coverta. 

K non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanlo il mio cammino, 
Ch' io fui per ritornar più volte vólto. 
44. Ma non si che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve d'un leone. 

Questi parca che contra me venessc 
Con la tesi' alta e con rabbiosa fame, 
Si che parca che P aer ne temesse- 

Kd una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua inagrezza, 
E molte genti fe già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura , eh' uscia di sua vista. 
Ch' i' perdei la speranza dell' altezza. 
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Dalle generali si viene a' particolari, e dicesi che la lonza leg- 
giera, presta e di pel macolato è figura dell'invidiosa Firen- 
ze, di facile levatura e partita in bianchi e neri: che il leone 
è della superba e ambiziosa casa di Francia , la quale signo- 
reggiava anche in Napoli, e che la lupa e della curia papale. 
Da sezzo del primo canto dice Brunone Bianchi c Mi piace av- 
vertire che nella dichiarazione della continuala allegoria , diffì- 
cile invero e incertissima, mi sono attenuto a quel concetto che 
mi è sembrato avere più importanza, più grandezza e più de- 
gna ragione di poema. Imperocché non mi è mai potuto andar 
per l' animo quella miserabile spiegazione di alcuni ascetici co- 
mentatori , che non vedono in Dante smarrito nella selva che 
un peccatore, il quale compreso finalmente dall'orrore del suo 
stalo, si rimette per la buona via, e dopo pochi passi per quella 
si lascia talmente atterrire dalla guerra, che gli move la lus- 
suria, poi la superbia e l' avarizia, che vedutosi impotente a 
resistere, si diede a tornare, penitente vigliacco, a quella stessa 
selva, che poc'anzi gli aveva Tatto tanla paura: finché il cielo 
impietosito di lui gli manda Virgilio (un poeta pagano ! perchè 
non piuttosto un buon confessore?) che lo liberi dalla selva, 
facendolo passare per l' inferno ; conciossiachè non gli sia pos- 
sibile vincere altrimenti la lupa, quella malnata passione del- 
l'avarizia, che gli fa tanto ostacolo alla salila del monle a di- 
venire virtuoso e cristiano. Queste sono miserie e pecoraggini , 
di cui Dante sentirebbe vergogna se tornasse di qua: ed io 
vorrei scusarle anche non ostante la infelice loro combinazione 
nel testo, se il poeta non si fosse spiegato abbastanza nel corso 
del poema, e soprattutto non esistosse il libro de Monarchia (1) t. 

Orbò, nel trentacinquesimo anno particolarmente di Dante, 
secondo Brunone, e nel mille trecento, nel qual millesimo mise 
il poeta il principio del poema, comecché avessevi posla mano 
di poi, almanco in volgare, usci egli della selva selvaggia, col- 
pilo, sebbene però quasi due anni appresso, dal comune di Fi- 
renze col decreto d' esilio tra gli altri della sua parte. Ma già 
del tempo innanzi , quando si fece de' bianchi, aveva quella parte 
seguitalo. Ne verrebbe adunque che . tornato in sé ed a co- 



97. Ed ha nalnra si rnahacia e ria. 

Che mai non empio la bramosa voglia 
E dopo il patto ha più lain» che pria. 

(I) La commedia di Dante Alighieri fiorentino novamentc riveduta nel 
testo c dichiarata da Brunone Bianchi. Edizione stereotipa. Firenze. Felice le 
Monnier. 1854. 
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scienza, fosse uscito di ghibellino. Ma dice ancora che vi era 
entrato, quantunque non sappia ridire del come vi entrò per il 
gran sonno , che gli si mise. Fu adunque un tempo che ei non 
era nella selva, e non eravi certo dall'adolescenza e ne' più 
begl. anni della vita, allorché negli amori della parte guelfa 
s'innamorò del bello di Beatrice, che scorgevalo a virtù. Ne 
seguiterebbe adunque che fosse entrato nella selva oscura quando 
abbandonò gli amori e le parti de' guelfi , e in quelle si mise 
di;' ghibellini alquanto di tempo appresso alla morte di Beatrice. 
La lupa sarebbe venuta di casa il papa, dove, secondo che vuole 
inierpctrare Brunone, aveva il covo; ma avealo anche nelle al- 
tre città d'Italia, che de' di massimamente di Dante era tutta 
selvaggia. Per la qual cosa ei disse che il Veltro avrebbela cac- 
ciata d'ogni villa (l),dal che Brunone tenta invano d'uscire 
per le volle, che prende. Nò ha posto mente a' luoghi del poe- 
ma, dove l'Alighieri dice che quella peste di fiera avea poste 
le zanne e gli artigli ne' ghibellini ; onde fece parte da sè. Ma 
che, se avessela avuta anch' egli addosso (2)? Le tre fiere, che 
quasi al cominciar dell' erta misero paura al poeta colà al ter- 
mine della valle, dove saliva, perocché il piè fermo sempre gli 
era il più basso, erano fuori della sei va. Loro adunque e la selva 
erano due cose distinte , ancoraché fossero elleno la cagione della 
selva; perocché la cagione non è l'effetto ; e se fossero slate 
una cosa medesima, gli si sarebbero parate davanti in sull'uscir 
della selva , c non al termine della spiaggia diserta. Le quali 
cose mi condurrebbero a distendere in questo luogo il comenlo, 
più che non farebbe al caso. 

Ma nò il cammino di nostra vita e il particolare di Dante, 
né la lupa, il leone e la lonza sono figure dell'avarizia, della 
superbia e dell' invidia ; ma il cammino è la via di vita, la via 



(1) Inf. I. 109. Q'irsti la carcera per ogni villa. 

Fin che l'avrà rimessa nell'inferno. 
Là onde invidia prima dipartilla. 

(2) In una lista Intitolala: Condennarione» fnete per nobilem et patentem mi- 
litari Dom. Cantem de Gabrielli potetlntem Horentie MCCCII. et primo. In pri- 
ma condanna di Dante è scritta per astratto nella seguente maniera: 

il. XVII. 

Dom. Palmerium de Altoviti» de Sextn Ilunjhi Dnnlem AUngherii de Sertu 
S. l'etri Vaiarti Lippum Hecchi de Sertu Ultrarni Orhndinum Ihlandi de Sextn 
Porte Domu4. accusali dalla fama' pubblica — e procede ex officio ut $upra de 
primis — e non viene a particolari se non che nel priorato rontraddissonn 
la venuta Domini Caroli — e mette che fece uni barntterias, et acctficrunl qutnl 
non lieebat per leqet etr. 

Cesare Balbo. Vita di Dani.-. Voi. I. cap. 0. 
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cioè del paradiso, e le tre fiere, le quali, secondo Geremia, si 
fanno incontro agl'ignoranti della via del Signore, sono il de- 
monio, che è anche morte, il mondo e la carne, effetti del- 
l'originale peccato. Cosi Virgilio nel secondo dell'inferno, rap- 
presentando come Beatrice discese al limbo per lui , acciocché 
venisse in soccorso al misero poeta, dice che ella si mosse per- 
chè Lucia le mostrò il caso lacrimevole di lui, dicendole che 
la morte il combatteva (1); il chè dà lume a molli altri luoghi 
del poema. 11 vincitore della morte è la Vita, Cristo cioè, che è 
via , verità e vita , ed egli il Veltro. Queste cose , che io ho lette 
in un diai i napolitano, sono del conte Torricelli, uomo chia- 
rissimo e onorando, a cui so ogni buon grado e grazia d'aver 
sostenuta la mia prima prova di questo comcnto (2); ma non 



(I) hit, II. 100. Lucia , nimica di ciascun crudele. 

Si mosse, e venne al loco dov' io era. 
Che mi sedea con I' anlica Baechelc. 

Disse: Beatrice, loda di Ilio vera, 
Che non soccorri qnc\ che t' amo tanto. 
Ch'uscio per te della volgare schiera? 

Non odi tu la pietà del suo pianto? 
Non vedi tu la morte che '1 combatte 
Su la Humana, ov' il mar non ha vanto? 

{iì Dante fa un roemasacro.il cui luogo d'azione e il cammino di Vita 
(Iter lime;, ossia la via del paradiso: e lo comincia col verso 

Nel mezzo del cammin di nostra vita; 

e come i commentatori, sendo l'Iter Yitac immagine comunissima a' poeti sa- 
cri, non avrebl.er subito dovuto interpetrare In medio Itineri Vitae, dando 
così un ubi alla selva oscura, ove Dante si ritrovò? Ben altro ! e quasi aves- 
sep letto Mei mezzo del cammin della min vita, sognarono, che l'Alighieri aves- 
se scritto nel suo Convito che l* anno trentacinquesimo sta nel mezzo del cam- 
minino della vita umana, e cosi , volgendo con infinito danno un luogo in un 
tempo, dissero, che il poeta si ritrovò nella selva in età di .13 anni! Pur 
vi fu tale, che disse loro : Radale : 1' Alighieri nel Convito non dice, che Tan- 
no trentacinquesimo stia nel mezzo del cnmmin della vita, ma dice che sta ih 
rima dell' arco della vita, perchè egli assomiglia la vita estensiva ad un ar- 
co, e da al cammino 81 anno di corso, ed all'arco un Iato saliente di 55 
anni, perchè gli uomini ben naturali di .">5 anni hanno acquistato una piena 
visoria, ed un lato discendente di 46 anni ; canimus guniti. Badate : Dante di- 
\ir|e l'umana vita in 4 età. gioventù, virilità, vecchiezza e senio, e dice che 
le tre prime età comprendono 70 anni . e I' ultima è di II anni: quindi il 
numero ."5 e la metà delle tre prime età dell' uomo, non già di tutte quat- 
tro, dalle quali s' informa, secondo lui, il cammin della vita. Canimug guniti. 
Badate: chi fa un poema, in cui va dalla selva oscura alla città di Vita, 
.lei; da prima collocarsi nella gelva fonda; e cosi fece l' Allighieri . obbediente 
:il consiglio di S. Gregorio — Agcenguri in imo egse «e crittiment; — dovea 
però cominciare il poema non già con dirci gli anni suoi, ma col ripetere 
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ho letto il libro de' suoi studi sul poema sacro , perchè non ho 
avuto modo d'averlo. Cristo adunque è il Veltro, che ciba sa- 
pienza e amore e virtute,e ricaccerà la lupa, ovvero la morte, 



con Daviddc « De profumili ■ o con Abacuc • Pro iniquUatc *idi (entorin 
Aethiopine •, o con Gioele « ad mare novisfimum • , o con se stesso, e non 
diversamente: 

CUima regna canam fluido contermina mundo, 

tutte frasi di egual valore a quella • AW me::o del camini n di nottrn vita • 
per chi sa, che il cammin di vita è l'asse del mondo ( cosmog' «Ci antica), 
e che però l'estrema Etiopia, ove i nostri asceti collocarono i tabernacoli 
dei peccatori, è appunto sotto I' equatore fra i due emisferi, ossia fra il mon- 
da terreno ed il fluido. Ma no* canimu» $urdi$! 

Ancora: il poeta giunge ad un colle e vi si riposa: poscia riprende via 
per un gran deserto, desiderando di elevarsi all' altezza di un Monte. E i 
commentatori che fanno? I.o tengono ognor immobile appiè del colle, e dico- 
no (chi'l crederebbe?) che Colle e Monte valgono to stesso, come a dire 
eh' è lo stesso arbore la vite e 1' abete. 

Geremia dice, che agi' ignoranti della Via del Signore si fanno contro una 
lupa, unii lonza ed un leoiìe. Danlc che dal eolie dovea andare alla porla di 
s. Pietro per indi discendere a visitar l' inferno, avendo ignorata la via del 
Signore, col muovere invece verso il monte, si fa assalire dalle tre fiere di 
Geremia, che sono (fuorché po' comentatori di Dante) arci-palesemente i tre 
fomiti, morte (demonio), mondo e carne, lagrimevoli conseguenze, per tutto 
il genere umano, dell'originale peccato. I moderni interpetri intanto dicono 
le tre fiere essere Roma, Firenze e Francia. — Ancora: Dante nel canto 11. 
ci spiega chiaro il simbolo della lupa cantando: 

Non vedi tu la morte che M combatte? 

Spiegazione che mirabilmente aiuta l' intelligenza di molli altri passi del poe- 
ma; ed i comentatori van cercando l'avarizia del clero romano! 

Ancora: il Vincitor della morie è la Vita, e sta scritto in mille carte. Il 
poeta ce M dice, chiamando il Veltro Un cinquecento dieci e cinque, cioè D. X. V. 
ossia Dominus A'nu* Victor; e i comentatori stravolgono il verso di Dante, 
ne fanno Un cinqui cetito cinque e dieci, e leggendo D. V. X, di Gesù Cristo, 
che ciba la Virtù del Padre, la Sapienza del Figlio, e l'Amore dello Spirito 
Santo, fanno un Cane o un l'guccione, che cibavansi solo di tirannia. 

Il lW/ro,sin che sarà Colui, che farà morire quella Lupa, che impedisce 
i novelli convertiti dal salire al Monte della contemplazione, sino a che sarà 
(giova il ripeterlo) Colui, che ciba Virtù, Sapienza ed Amore, e sarà salute 
di quell'umile Italia per cui mori la vergine Camilla , ossia dell'impero ro- 
mano , ossia di tutta la terra, sarà G«sù Cristo. E ce 'I disse Dante, quando, 
lamentati nel capo X del Libro II de Monarchia i mali medesimi, che fa si 
lamentino da San Pietro nel C. XXVII del Paradiso, laddove in questo scrive: 

Ma l'alta Provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorrà tosto, siccom' io concipio. — , 

nella Monarchia scrive: Fo^san melius c$l nub pio silcntio Salvatoris nostri 
erpectare tuccurtum; parole che fecero dire al eh. Picchioni : Ecco il Veltro. 
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o i! demonio, in inferno. Credendosi dall'Alighieri che l'impe- 
ratoria podestà, come vuol dimostrare nel terzo libro della mo- 
narchia, derivi senza mezzo da Gesù Cristo, siccome quella delle 
somme Chiavi, era di credere eziandio che il Veltro fosse Cristo 
medesimo, in questo senso che Egli tenesse cioè il civile reggi- 
mento di lutto il mondo in qualche imperatore, nel modo che 
nel pontefice regna e governa la chiesa. Doveagli pertanto fio- 
rire nelF animo la speranza che mandasse un imperatore se- 
condo il cuor suo, a modo che Carlo Magno, il quale facesse di 
tutti i reami e le repubbliche un sol corpo, i cui Spiriti quelli 
fossero della chiesa ; e forse che sperava che fosse il buon Ar- 
rigo di Lussemburgo. Se adunque faceva il bello ad Uguccione 
della Faggiuola , ed a Can Grande della Scala , non è a credere 
che gli avesse per il Veltro, ma come personaggi, che, secondo 
lui, più avrebbero potuto riunire l'Italia in concordia all'om- 
bra delle ali dell' aquila imperiale. 

È nel poema un concetto politico, ma non si, che egli sia il 
primaio. Se cosi fosse, dovrebbe di tutto esser l'anima, e farsi 
vedere in allo in ogni parie della Commedia ; laddove di rado 
e quasi di nascosto vi si mostra. Era avviso all' Alighieri che 
un imperatore a quel modo che gli andava per la mente, 

Se non se il p. Rerai dinelli , d' altronde uomo coltissimo e pio, si trincierò 
dietro il baluardo che ncll' allegoria della Lupa v' è un non so che di po- 
litico. E v' è sicuramente: La Morte (ognun rammenti che Diabolus Mor$ ap- 
pellatur) è quella donde procede ogni lutto, ogni lutto spirituale, ogni lutto 
politico, come diceva il sapiente Guidiccioni ai suoi Lucchesi. Ma v' è bene 
un non so che di politico anche nel Veltro, ossia nella Vita, ossia in Gesù 
Cristo. Nè si può intendere, come un cosi dotto e pio uomo, come il p. Be- 
rardinelli, par abbia negala a Gesù Cristo la qualità di personaggio politi- 
co, che ninno, pe' cristiani , possiede al pari di lui. E chi è, se non Gesù 
Cristo, il Dominiti Dominantium? Chi V haere» ttnit-ertiirum ? Chi il Caput omnis 
prinripatu* et potettatù* A chi, se non a lui, disse Iddio Padre: Dabo libi 
gente* haereditatem tm<m, et possesiionem luam termino* Terme? E Dante il 
dice nelle sue prose Imperatore de/l'universo, e fa che da Lui si derivi ogni 
podestà, sì imperiale che sacerdotale. E chi invoca la Chiesa ne' politici guai? 
Gesù Cristo. E chi invocavasi da Dante ne' guai politici italiani? il sommo 
Jehovn di Davidde, il sommo Jovi* di Orazio, che per noi morì su di una Croce: 

0 sommo Giove, 
Che fosti in Terra per noi crocifisso. 
Soli forje gli occhi tuoi rivolli altrove? 

E chi poi era invocalo a prò dell'Italia dal Petrarca? Gesù Cristo. 

Rettor del Cielo , i' chieggio , 
Per la pietà che ti condusse in Terra, 
Ti volga al tuo diletto almo paese. 

La Borsa di Napoli. Anno II. nurr.. 14 6. 



Digitized by Google 



— 23 — 

avrebbe fatto rivivere al mondo l'età dell'oro, la quale si fu 
una rimembranza, che la mitologia conservò della primitiva 
felicità dell' uomo innocente ; avrebbe però dovuto darne un 
buon saggio nel paradiso almanco della terra, dove sei volte 
cantò. Ma quivi dell' imperatore non si parla che una sol fiata 
a modo di profezia , e dicesi anzi che 1* aquila era tuttavia spen- 
nata dal papa, e che tra lui e Filippo, forte avversario del- 
l'aquila, erano cose grosse. Oltre a che la (ine d'ogni poema, 
come di qualsivoglia cosa, dee rispondere al principio, e far 
vedere la proposizione, o tutto il concetto non più rivestito di 
parole e ravvivalo d'immagini, ma di sè vestito e vivo real- 
mente nel fallo. Ma la Commedia di Dante finisce senza l' im- 
perio, ed anzi di quanto più si avvicina al termine, di tanto 
più se ne perde l'ombra. Se adunque il concetto politico fosse il 
principale, ne seguilerebbe che il più bello e compito poema, 
che le divine muse abbiano cantato, sarebbe senza conclusione. 
Si bene il principale concello è teologico, e particolarmente 
l'espiazione delle colpe, che nella prima metà dell' umano viag- 
gio fanno la selva di Dante; e degli amori colpevoli, non già di 
parte, forte Beatrice lo rimproverò colà sollo l'albero, dove per 
Adamo peccatore incominciò la selva selvaggia del mondo (1). 
Non aveva bisogno in quel punto d'un buon confessore, ma di 
essere acconciato dell'anima in virtù del pentimento, che suol 
nascere da prima dalla considerazione delle pene, e basta a 
salvazione col sagramento della penitenza. Il perchè Beatrice gli 
disse che per lui non c' era altro rimedio che mostrargli le gen- 
ti perdute (2), e gli mandò Virgilio, che di que' luoghi era pra- 
tico. Quando uscito dell' inferno, e però compunto alla visla 
delle pene eterne, ebbe bisogno d'un confessore, bene il trovò 
alla porta di san Pietro, dove gli si confessò delle colpe, e as- 
soluto colla podestà delle somme chiavi, si mise dentro de! 
purgatorio a scontare le reliquie de' peccali, e per ivi cammi- 
nando, e più sentendosi leggiero e presto a salire, pervenne 
quasi ristaurato nel primiero stato di Adamo nel paradiso ter- 
restre; donde, purgato ancora di quella piaga, che i teologi 
chiamano dal libero arbitrio (3), sali alle stelle, e di grado in 
grado più levandosi nell'amore inverso di Dio, tutto in Lui 



(0 Por*. XXXI. 

(2) Pur*. XXX. 

(3) Pvrg. XXXIII. 142 lo ritornai dalla santissim" onda 

Hifatlo si, come pianto novelle 
Rinnovellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
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s' imparadisò. Cosi ha termine il sagro poema. Questo principal 
concetto è dimostralo ad evidenza dal P. Francesco Berardi- 
nelli, altro napolitano chiarissimo. (1) 

Tempo era del mattino quando il sole vestiva de' suoi raggi 
le spalle del monte , veduto dal misero poeta mentre usci della 
selva (2); ed il monte, sopra del quale, in cima al purgatorio, 
è il paradiso terrestre , illuminato pur era dal sole , spirando le 
prime aure del di, allorché il poeta, non più misero, lo vide (3). 
Sicché egli è da credere che fosse il medesimo sole che abbel- 
li va di luce P uno e P altro monte. Vuol anche Brunone da pri- 
ma che il sole sia Cristo , Sol di giustizia ; ma vuole che il mon- 
te illuminato significhi il concetto e la speranza della monarchia 
universale sotto il romano imperatore col papa al governo della 
chiesa, dove solo, secondo i principi di Dante, l'umanità può 
venire a virtù ed a paco, e nella felicità temporale avere un 
avv iamento all' eterna. Ma poi dice che il sole altri non è alla 
fin de' conti che l'imperatore, dall'assenza del quale era tutto 
selva e oscurità, e che il poeta vuol far servire il restaura- 
menlo dell' umanità colla manifestazione della vita futura come 
mezzo ad una riforma politica e alla ci vii libertà. Ecco però 
come, non avendo considerata la differenza , che Dante pone tra 
il temporale principato de' papi sul patrimonio della chiesa , che 
in loro voleva sano e salvo, e la podestà imperatoria dall'altro 



(!) Francesco Berardinelli. Il concetto della Divina commedia di Dan- 
te Alighieri. 

(2) Inf. L 13. Ma poi eh' io fui appiè d'un colle (riurto. 

Là ove terminava quella valle. 

Che nV avea di paura il cor compunto, 

Guardai in alto e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
37. Tenip' era dal principio del mattino; 
E il sol montava in su con quelle stelle. 
Ch' eran con lui, quando l'amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle. 

(3) Purg. XXVIII. 7. Un' aura dolce, senza mutamento 

Avere in sc\ mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento; 

Per cai le fronde, tremolando pronte. 
Tutte quante piegavano alla parte 
IT* la prim* ombra gitta il santo monte; 

Non però dal lor esser dritto sparlo 
Tanto che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d' operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia 1' óre prime. 
Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime. 
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lnlo sopra a tutti i consoli ed i re, la quale voleva in un im- 
peratore, fosse egli Arrigo settimo, o Alberto tedesco, o altri, 
e non avendo nel sacro poema veduto che o solo il concetto 
politico, ovvero il principale, per venire in conclusione a spo- 
gliare i pontefici della loro signoria , non soltanto mena il som- 
mo filosofo e poeta in contradizione, ma lo tira in pagania. La 
quale fu ed è allontanamento dal divino principio, e un con- 
vertire in mezzo ciò, che è fine, secondo che fecero i gentili; 
i quali invece che Dio, adorarono le creature, che dovrebbero 
essere, come dice il soave poeta, scala al Creatore, e però un 
mettere, come pur ora si fa, gli uomini in luogo di Dio, ado- 
rando in loro il naturale ingegno, talvolta oscurato dagli errori, 
piuttosto che i d'»ni della divina grazia e della virtù , e le ri- 
spondenze a merito e corona di eterna gloria ne' santi del ca- 
lendario della chiesa . Col volere adunque far servire la mani- 
festazione della vita futura come mezzo ad una riforma politica, 
che è secondo Brunonc il voto supremo per via dell'imperio, 
altro non si vuole che la pagania, e capovolgere l'opera d» 
Dante; il quale se voleva un imperatore, non intendeva niente 
di meno che egli non fosse al romano pontefice in alcuna cosa 
soggetto, essendo questa mortale felicità, com' ci dice, all'im- 
mortale ordinata (1). Chi adunque per chiose volesse ridurre 
T Alighieri a' termini di Brunonc, vorrebbe far dell' imperio un 
regno di questo mondo , condannato da Gesù Cristo. 

Come l'Alighieri, nel primo canto del poema sagro, ebbe fatte 
a Virgilio, suo maestro e autore, le amorevoli riverenze (2), 
nel secondo, poiché ei gli diceva che Enea era andato vivo nel 
secolo elcfno, e che Dio gli fu cortese di mostrargli il chi, e il 
quale dovea uscir di lui, gli rispose che, a voler dire il vero, 
modo che vien per ischietlezza dal fondo dell' animo, si Boma, 
e si l'imperio furono stabiliti per il santo luogo, sedia del suc- 
cessore di san Pietro, principe degli apostoli. Bitorna indi sopra 
l'andata di Enea al secolo immortale, onde Virgilio davagli 
vanto, e nella quale intese cose della vittoria contro di Turno, 
donde poi seguitò la fondazione di Boma , e gli soggiunge del 



(1) Quao quidem vfritas ultimai' qnacstionis non sic strictr recipicnda est. 
ul romanus princeps in aliquo romano Pontifici non subiaccat; cum moria» 
li* ista felicitai quodammodo ad immortalem felicilatem ordinctur. 

De monarc. lih. III. cap. If5. 

(2) Inf. I. 79. 
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papale ammanto ; perocché vi si stabili il papato (ì). V Alighieri 
adunque, il quale non vi è caso che mai proferisse sillaba con- 
tro a quello, che il duca gli venne dicendo per lutto il lungo 
viaggio, e tanta era la riverenza , che gli aveva, che alle volte 
innanzi a lui non moveva nè anche pensiero, ora nel principio del 
nuovo cammino, quando era uscito della selva, e tutto paura 
delle tre Cere, che mossergli incontro, e la prima volta che lo 
vide, e venuto era per camparlo (2), gli corresse e gli ad- 
drizzó la proposizione del suo poema. E Virgilio, che era tra 
quelli, che sono sospesi, e di là ebbe veduto Terrore di non 
aver seguitato, perocché visse al tempo de' falsi Dei, la legge 
di Cristo (3) , non disse motto , contento che gliel' avesse rifatta 
alla cristiana. 

Libero adunque e purgato di quelle ombre , che sogliono far 
• velo all'intelletto, vide anch' egli e ammirò co' savi antichi, 
nel romano imperio e nell'alma citta, un avviamento menato a 
mano dalla previdenza di Dio, il quale separa e disperde i po- 
poli e gl'imperi, e li riunisce, come gli piace, e fa servire la 
corrente degli umani casi alla propagazione e al trionfo della 
Chiesa. Del quale accorgimento aveva renduto già un' aurea e 
bellissima testimonianza nel convito, dove dice che intorno al 
tempo che Enea capitò di Troia in Italia a stabilirvi in origine 
l' imperio e la città di Roma , fu la nascita di David , della cui 
discendenza venne la Femina, ottima di tutte le altre, la bel- 
lezza e l'onore dell'umana generazione, Maria; la Virga e il 
Fiore, che dalla radice di 'esse, Padre di David, sali, come 



(0 Inf. II. 13. Tu dici che di Silvio lo parente. 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

Però se I' avversario d' ogni male 
Cortese fu, pensando 1' alto effetto, 
Ch'uscir dovea di lui, e il chi, e il quale; 
, Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 

Ch' ei tu dell' alma Roma e di suo impero 
Neil' empireo ciel per padre eletto. 

La quale, e il quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
V siede il successor del maggior Piero. 

Per quest' andata, onde gli dai tu vanto. 
Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo vas d'elezione, 
Per recarne conforto a quella fede, 
Ch' I- principio alla vi" di salvazione. 

(*) Inf. I. 11.. 

(.1) Inf. II. 52. I. 71. 125. 



ovea predetto Isaia; nel seno mondissimo e purissimo della 
quale s' incarnò il Figliuolo di Dio, allorché alla voce d' un solo 
principe tutto il mondo ubbidiva. Per la qual cosa va in altis- 
sime maraviglie della sapienza di Dio, che ad un' ora, per la 
sua venuta , in Siria e in Italia tanto tempo innanzi si preparò, 
e dà delle stoltissime e vilissime bestie e de' maledetti a quei, 
che presumono di parlare contro la nostra fede, e a chi lor crede. 
Finalmente chiama santa la città di Roma, sante le mura sue, e 
le pietre, che vi stanno, degne di riverenza, e degno il suolo 
oltre ogni detto, eziandio per le virtù degli antichi cittadini, 
onde s' ingrandi di luogo e d'imperio (1), pe' quali fu per di- 
vino provvedimento ordinata ad essere la sedia del pontefice. 

Secondo che è detto nel capo quinto del trattato quarto, ed 
in altri del convito, dove l'Alighieri pone, come in seme, i 
suoi intendimenti e i disegni , che fa poi germogliare , e gì* in- 
carna d' immagini e d' argomenti nel poema e nella monarchia, 
e sono d' un imperatore sopra ad ogni principato e repubblica, 
potrebbe non so chi dire che, avendo egli chiamate degne di 
riverenza le mura, le pietre e il suolo di Roma, per le virtù 
degli antichi cittadini, non si dee la santità del luogo a lei re- 
putare per la sedia di san Pietro, e che al più si slimi fosse 
il poeta di credere che ella dovesse cosi,$om' è capo di tutta 
la cristianità, essere anche d'un impero universale alla civi- 



ci) Conv. Iralt. IV. cap. 5 «e però è scritto in Isaia: nascerà virga 

della radice di lesse, e il (loro della sua radice salirà; e lesse fu padre di 
David. F. tutto questo fu in uno temporale che David nacque e nacque Roma; 
Cioè che Enea venne di Troia in Italia, che fu origine della nobilissima città 
romana, siccome testimoniano le scritture. Perchè assai e manifesta la divina 
elezione del romano imperio per lo nascimento della santa città, che fu con- 
temporaneo alla radice della progenie di Maria >. 

- Né il mondo non fu mai, ne sarà A perfettamente disposto, come allo- 
ra che alla voce d' un solo principe del romati popolo e comandalo™ fu 
ordinato, come testimonia Luca evangelista. E però pace universale era per 
tutto, che mai più non fu,nè fla:chè la nave dell'umana compagnia dirit- 
lamenle per dolce cammino a debito porto correa. Oh! ineffabile e incom- 
prensibile sapienza di Dio, che a un'ora per la tua venuta in Siria, suso, 
e qua in Italia tanto dinanzi li preparasti. Ed oh ! istolUssime e vilissime 
bestiole, che a guisa d* uomo vi pascete, rhc presumete contro a nostra fede 
parlare, e volete sapere, filando e zappando, ciò, che Dio con tanta pruden- 
za ha ordinalo. Maledetti siate voi e la vostra presunzione, e chi a voi crede 

• Perchè più chiedere non si dee a vedere che speziai nascimento e spe- 
ziai processo da Dio pensato e ordinato fosse quello della santa città. E cer- 
to sono di ferma opinione che le pjetre,che nelle mura sue stanno, siano 
degne di riverenzia, e il suolo, dove ella siede, sia degno oltre quello, eh* 
per li uomini è predicato e provato •. 
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le, e però dovere stare dentro quelle sante mura il papa e 
I' imperatore. 

Polrebbesi questo nodo recidere col rispondere che il con- 
vito fu principiato e lasciato da canto, prima che avesse inco- 
minciato a mettere le mani al poema collo stile del volgare, 
e che però a questo, e non a quello è mestieri che si ponga 
mente. Ma io non starei conlento a si fatta risposta ; perocché 
ridurrebbe il sommo poeta e filosofo in contradizione. Di che 
ora piuttosto rispondo che, dove si volesse la santità del luogo 
dal poema riputare a Cesare e agli antichi cittadini , condurreb- 
be^ il poeta ad un modo nuovo d' argomentare, come a dire 
che si V imperio dei romani , e si Roma furono stabiliti per Roma 
del romano popolo e imperatore; modo che non bene starebbe 
a buon poeta; il quale ha cosi bisogno dell'acuto intendimento 
del buon loico, per giudicare delle cose, e persone, secondo la 
natura loro, come il loico della fantasia del poeta, per imma- 
ginare la vastità d'una scienza, e saperla distendere ; ed era 
1' Alighieri 1' uno e l' altro. Né sarebbegli staio di mestieri il 
farla da maestro a Virgilio, maestro suo, correggendogli a quel 
modo la pagana proposizione dell'Eneide, e rifacendogliela, se- 
condo cattolico. Rimane adunque che il sommo filosofo e poeta 
mostrò, nel detto secondo canto, che si l' imperio, come Roma, 
volendo dire la vcrilà, furono per divino provvedimento ap- 

Sarecchiali , acciocché questa poi fosse la città del successore 
el maggior Piero, donde per l'imperio più facilmente la chie- 
sa venisse a distendersi per lutto il mondo (1). Del resto i con- 
cetti rinchiusi, come in germe nel convito, e l'intendimento 
aperto a Virgilio, punto non si contradicono tra loro, come fìa 
manifesto nel terzo libro col trattato alla mano della monarchia, 
che ha col poema ed il convito palesi rispondenze. 

Dal sesto canto ora del paradiso quasi angiolo discende a di- 
fendere la podestà del vicario di Cristo, signore del patrimonio 
della chiesa. Colassù nel ciel di Mercurio, dove gli discorre Rea- 
trice delle cose d' altissima teologia , col linguaggio dell' angiolo 



(I) • Nani Aencas tato, id est providentia divina, de Troia ad crcandum 
impcrium re-manum et civilatem romanam, quac parabatur prò loco sanclae 
matris Ecclesia? militanti* Cliristi in Italiani venit . . . Roma divìnitus crea- 
ta et aucta fuil, ut locus Imperii et Kcclesiae Del militantis essel ». Prlri Al- 
htfherii, »uper DatUis iptiu» genitori* ComoedUtm , Commentarium. Florcn- 
tiac Ì84S. pag. 113 — 86. 

• In te, o alma citlà . o reverendissima Roma, la quale egualmente pone- 
sti il tuo signoril giogo sopra gl'indomiti colli, tu sola permanendone vera 
donna, siccome degno luogo della cattedral sede de* successori di Cefas ». 

fi/or. Boce- 



— 29 — 

delle scuole, ripose Giustiniano imperatore. Il quale, rispondendo 
al poeta, gli dice che Costantino volse l'aquila romana, eh' ei 
chiama uccel di Dio, a ritroso del corso del ciclo, che è d'oriente 
in occidente, avendo trasferito l' imperiai sedia a Bisanzio, donde 
sotto 1' ombra delle sacre ali governò il mondo: che quivi 
alle sue mani ella pervenne, e che egli, prima di mandare 
ad effetto il disegno di raccogliere le leggi sparte, sentiva di 
scemo nella fede con Eutichete; ma come ebbe creduto alle pa- 
role del benedetto Agapito, sommo pastore, che lo dirizzò alla 
fede sincera, e però come si mise a camminar colla chiesa, 
die di mano all'alto lavoro 1). Si fa indi a parlare di Roma 
e della gloria del suo imperio da principio sino a Carlo magno, 
passando , come ape di lìore in fiore, per tutti i sommi punti 
della romana istoria per cotal guisa , che nè più chiaramente si 
può, nè meglio poeticamente, seguitando i rapidi voli dell'aquila 
con uno sfile di poesia, che non manco vola. Ma com'è arri- 
vato a Tiberio, dice che il sagrosanto segno, secondochc pur 
chiama l'aquila, fu si glorioso nel terzo Cesare, che quello avea 
fatto negli altri imperatori , intendendo sanamente , si fu poco e 
scuro; imperocché Ponzio Pilato, governatore per lui della Giu- 
dea , lasciò che Gesù Cristo in mano degli ebrei , morendo di 
croce, e compiendosi di questa via le profezie, placasse col pro- 
prio Sangue l' eterno Padre , e tutto il genere umano fosse ri- 

(ì) Parad. VI. 1. Posciachò Coslantin l'aquila volse 

Contra il corso del ciel, di' ella seguio 
Dietro all' antico, che Lavina tolse, 

Cento e cent' anni c più l' uccel di Dio 
Nello estremo d' Europa si ritenne. 
Vicino a' monti, de' quai prima uscio; 

E sotto l'ombra delle sacre penne 
Governò il mondo li di mano in mano, 
E, si cangiando, in sulla mia pervenne. 

Cesare fui, e son Giustiniano, 
Che, per voler del primo Amor, ch'io sento, 
D'entro alle lejrei trassi il troppo e il vano. 

E prima ch'io all'opra fossi attento, 
I na natura in Cristo esser, non piuc. 
Credeva, c di tal fede era contento; 

Ma il benedetto Agapito, che fuc 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

lo gli credetti, c ciò, che suo dir era. 
Veggio ora chiaro, si come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi. 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
l'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 

■ 
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scattato. Gli replicò poi, acciocché più si maravigliasse della glo- 
ria dell' aquila , che ella volò con Tito a fare agli ebrei scon- 
tare il loro delitto, che in mano di Dio fu via all'espiazione 
di quel d'Adamo; e che finalmente sotto alle sue ali, quando 
il dente longobardo diè di morso alla santa chiesa, Carlo ma- 
gno la soccorse, e le reslitui l'esarcato di Ravenna, toltole da 
Desiderio (1). 

Ecco adunque come 1' Alighieri dalla civile autorità sopra a 
tutti i principi ed i consoli, che voleva in un imperatore, di- 
stingueva la temporale podestà del pontefice, come signore del 
patrimonio della chiesa; ed ecco eziandio che, sebbene facesse 
all'amore col romano imperio, e spendesse per lui lutti i ric- 
chi tesori del suo ingegno e della fantasia , e sebbene P aquila 
si fosse posala nelle mani a Giustiniano, pur non di meno ora 
gli fa dire quello, che ei si aveva scolpito nell' animo, facen- 
dogli commendare Carlo magno, perchè ritornò alla chiesa le 
città, che Desiderio aveale tolte, e confermò la dote, aumentan- 
dola del proprio, che Pipino, suo padre, aveale fatta dell'esar- 
cato di Ravenna e la pentapoli tra il mare adriatico e l'ap- 
pennino. Dove questo non avesse l'Alighieri avuto in cuore, o 
avesse creduto che il pontefice tenesse in sua podestà quelle 
terre non come signore del sacro patrimonio , ma d' imperato- 
ria autorità, in luogo di fare a Giustiniano lodare Carlo magno 
di soccorso alla santa chiesa, avrebbcgli fatto gridare la croce 
addosso, e a Dante non sarebbero mancati ne le parole, nè gli 
spiriti e le forze di menargliela ; tanto più che Carlo non era 



(I) Cani. cit. 82. Ma ciò, che il segno, eh* parlar mi face. 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Per lo regno mortai, eli' a lui soggiace. 

Diventa in apparenza poco e scuro. 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 

Chè la viva Giustizia, che mi spira, (*) 
Gli concedette, in mano a quel ch'io dico. 
Gloria di far vendetta alla sua ira. t 

Or qui t'ammira in ciò, ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendelta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando il dente longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo , la soccorse. 

I*) Con qur»to terzetto In ritpoadenxi il rapo 1 1 del lihro II «telili Monarchi» , c ron 
qursti e gli altri versi del canln della .'Iona dell' »q»ii|« romana I' li a il rapo li del 
infialo IV del <:..nvil». 
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imperatore in occidente per un ordine del romano imperio per 
via di principi quivi non interrotto, ma risuscitato da uno dei 
pontefici , a' quali dicevano i guelfi che avesselo Costantino la- 
sciato; il che non menava buono. 

Rilucente della luce, che Giustiniano mise di se tra gli altri 
più di mille splendori , che a Beatrice ed al poeta venivano in- 
nanzi (1), discende adunque a combattere collo scudo della mi- 
lizia celeste per la temporale signoria de* pontefici contro i ne- 
mici , appunto colà nella terra , dove ora colle parole sue dei 
due reggimenti, ad altro tirandole, a cui egli non volea, fanno 
più i romori grandi e le viste di mostrare che le fosse avver- 
sario. Or non potrebbe dire quel Gabriele Rossetti (2), il quale 
di Dante faceva già in Londra spaccio d' eretica pravità , che qui 
il massimo poeta nostro in paradiso era al buio, come dice che 
era nel secondo canto dell' inferno, ed uscito del senno, allorché 
quivi rimbecca il suo duca, signore e maestro (5), e gli rifa 
la proposizione dell'Eneide; perchè non sapeva quelF italia- 
no, tornato bastardo, togliersi e uscirne per altra via di colà, 
dove il divino Alighieri confessa che Roma pagana, o città della 
terra, per chiamarla cosi alla santagostino , ai ventò, per ordi- 
namento de' cieli , città della sedia della città di Dio. Di nissun 
fango, o letamaio si può ritrarre la lingua tanto imbrattata per 
dir villania e vituperio a Firenze, all'Italia e a tutta l'umani- 
tà maggiore che del far di Dante un eretico e un mentecatto. 
E pongasi mente che, per più vituperare i longobardi dell'es- 
sere stati addosso alle città del patrimonio della chiesa , l' Ali- 
ghieri adoperò un verbo, che nasce di cane, onde ne viene la 

(1) farad. V. 103. Si vid' io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi, ed in ciascun s' udia : 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 

E si come ciascuno a noi venia. 
Vedeasi l' ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro, che di lei usria. 
Ibid. 127 Ma non so chi tu sei, nò perchè agi,'i. 
Anima degna, il grado della spera. 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss' io diritto alla lumiera. 
Che pria m' avea parlato , ond' ella fessi 
Lucente più assai di quel eh' eli' era. 

(2> Gabr. Rossetti. Disquisizioni sullo spirito ant. pap. 98. 20 1. 

(Z) lnf.ll. Or va,ch. ; un sol volere «'■ d'ambedue: 

Tu duca, tu signore e tu maestro. 
Cosi gli dissi, e poiché mosso fne. 

Entrai per lo cammino allo e sil\pstro. 
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similitudine di rabbiosa ira , di cui fece uso nel canto del conte 
Ugolino; come di cani, secondochò dice quel di Certaldo, erano 
in Francia vilipesi gì' italiani, che facevano mal mercato. 

Viene ora alle mani , in persona altrui nel purgatorio , con 
uno, che d' un altro fece strazio, e tolsegli del patrimonio, quan- 
tunque ad ambidue volesse male, secondo ghibellino. Quegli, in 
cui ha messi i propri spiriti , è Ugo magno , duca di Francia , 
conte di Parigi, e padre d'Ugo, primo re della stirpe ciapetta. 
Colui poi , sopra del quale forte le mena , posciachè ha di cru- 
deli e ignominiosi fatti vituperato altri , che di quel magno Ugo 
seguitarono, e Filippo il Bello, re di Francia; a posta del quale 
fu nella città di Anagni imprigionato Bonifazio, ottavo di questo 
nome , e però dice che in lui un' altra volta Cristo fu catto ; 
che gli si rinuovarono le beffe, il fiele e l'aceto, e fu morto 
fra nuovi ladroni, Sciarra Colonna e il Nogarelo, capi della cat- 
tura. Dà a Filippo del Pilato, e peggio, perche noi saziò la 
morte del pontefice indi a pochi di avvenuta, avendo senza de- 
creto della chiesa, portate le mani, o, come dice, le cupide vele 
nel tempio, rubandone i beni, che furono de' cavalieri dell'or- 
dine del tempio; e quasi che questo non bastasse all'animo di 
Ugo, e' si rivolge a Dio, pregandolo che il faccia bealo di ve- 
derne la condegna vendetta (1). 

E pure non ostante V Alighieri non manco era gonfio e Do- 
gliente d'ira contro di Bonifazio; perocché egli non meno, ed 
insieme co' reali della casa di Francia, che auuggiava, come fa 
dire al magno Ugo (2), tutta la terra cristiana , gli era una 

ti) Pur»:. XX. 49. Chiamato fui di là I rò Ciapelta: 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 
85. Perche inen paia il mal futuro c il fatto, 
Veggio in .Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel vicario suo Cristo esser ratto. 

Ycggiolo un' altra volta esser deriso, 
Veggio rìnnovcllar l'aceto e il fole, 
E Ira nuovi ladroni essere ancisol 

Veggio il nuovo Pilato si crudele. 
Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, 
Porla nel tempio le cupide vele. 

0 Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto ! 
(1) Porg. \\. 4.» T fui radice della mala pianta. 

Che la terra cristiana tutta aduggia 

Si, che buon frutto rado se ne schianta. 

Ma se Dogao, Guanto , Lilla e H roggia 
Potesser. tosto ne saria vendetta; 
Ed io la chieggo a Lui che tutto giuggia. 
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trave negli occhi, onde non vedeva modo che le cose piglias- 
sero buon verso per l'imperatore, che andavagli tanto per la 
mente. E fa che Ugo pure si ricordi di Carlo di Valois, che nel 
mille trecento uno, senza arme, perocché con soli cinquecento 
cavalieri, e con mollo codazzo di baroni e di conti, ma forte 
armato della lancia di Giuda venne in Italia, per far meglio 
conoscere il suo malvagio animo e quello de' suoi. Da poiché 
egli, mandato da Bonifazio paciere a Firenze, ingannò e tradi 
la parte bianca data in ghibellino, che allora n'era il cuore, 
e fece di loro e della città ogni scempio (1). Metteva adunque 
differenza tra I' universale podestà d' un imperatore e la par- 
ticolare del pontefice sopra il patrimonio di san Pietro; della 
quale essendosi in parte Filippo il Bello insignorito co' beni, 
che si tolse, ruppegli le lancie addosso da gagliardo paladino 
che era della delta podestà del pontefice. 

Vuoisi pure considerare che in questo canto ventesimo del 
purgatorio lodasi il buon Fabrizio , che amò anzi essere con 
virili in povertà, che possedere grande ricchezza con vizio (2); 
imperocché rifiutò con magnanimo sdegno i tesori, onde Pirro 
voleva guadagnarselo; e poiché ebbe fatto in pace e in guerra 
prò grandissimo alla repubblica, lasciò morendo tanto povere 
le figliuole, che bisognò fossero campate a spese del comune. 
Commendasi adunque di povertà della sua famiglia, che restò 
poverissima, avendola potuta far ricca; e la lode di tanto più 
cresce , di quanto egli più crebbe col senno e colla mano di lu- 
stro e signoria la repubblica; e que' tempi erano, da Orazio 
ricordati, che i cittadini vivevano poveramente, e ricco era il 
comune. Sono poi tra gli altri vituperati di ladri Acam, che, 
essendosi contro il comandamento di Dio, impadronito d'una 
parte del bottino fatto in Gerico, fu lapidato per ordine di Gio- 



(0 l'urft. XX. 70. Tempo vegli' io non molto dopo aucoi 

Clic traggo un altro Carlo fuor di Francia. 
Per far conoscer meglio e sè e i suoi. 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia. 
Con la qual giostrò Giuda; e quella ponla 
Si, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccalo ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 
Quanto più lieve si tu ì 1 danno conta. 
Ci) Purg. XX. 2 fi. Seguentemente inlesi: O huon Fabrizio, 
Con povertà volesti anzi virlutc, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole in' eran si piaciute. 
Ch' i* mi trassi oitre per aver eonlc/z» 
l>i quello spirto, onde parean venute. 

5 
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suè; e SaOra e il marito Anania, che si tennero del prezzo dun 
loro campo venduto, e volevano dare ad intendere a san Pietro 
che quello fosse tutto il loro avere, e ripresi dal principe degli 
apostoli, pagarono il Ho della menzogna col morire di subitanea 
morte; ed Eliodoro, a cui, come fu sulla soglia del tempio, 
mandatovi a rubare i tesori dal re Seleuco, ad istigazione d'Apol- 
lonio e di Simone, che mulinava in Gerusalemme qualche cosa 
di iniquo, un cavallo, che apparve, diè di calci, ed il poeta 
gliene sa buon grado (1). 

Dall' esservi adunque poi detto che, andando l'Alighieri con 
Virgilio a passi lenti, e intento alle ombre, che sentiva pian- 
gere e lagnarsi pietosamente, ebbe per ventura udito dire al 
magno Ugo, che la Dolce Maria fu tanto povera, quanto si può 
vedere per la capanna di Betlemme, dove posò il santo Por- 
talo (2), non ne seguita volesse che il pontefice non avesse la 
signoria del patrimonio di san Pietro, ma che lodava la virtù 
della povertà , della quale è slata sempre la chiesa non sola- 
mente maestra , ma e di sè ha generato nel suo grembo ordini 
religiosi in altissima povertà; e ha dello e comandato che chi 
ha de' suoi beni, dell'avanzo di quello, che gli bisogna per vi- 
vere, ed aver modo di venire al fine, al quale sono ordi- 
nati, sia largo a' poveri, dal cui patrimonio gli ha chiamati. 
Laonde nel canto medesimo loda di bellissima grazia san Ni- 
colao , Vescovo di Mira , che andò a nuoto per un fiume a 
portare la dote, gittandola per la finestra, a tre fanciulle, che 
correvano pericolo della loro onestà (3). Solamente voleva, co- 
me ghibellino, che il pontefice oltre del sacro patrimonio di 
San Pietro non si allargasse, lemendo che più stretta e più ditti- 



ti) Purg. XX. 109. Del folle Acam ciascun poi si ricorda 
Come furò le spoglie, sì che 1' ira 
Di losuè qui par che ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Salirà: 
Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro; 

(ì) Purg. XX. 16. Noi andavam co' passi lenti e scarsi, 
Ed io attento all' ombre , eh' i' sentia 
Pietosamente pianger e lagnarsi: 

E per ventura udì : Dolce Maria : 
Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto 
Come la donna che in partorir sia; 

E seguitar: povera fosti tanto. 
Quanto veder si può per queir ospizio. 
Ove sponcsti il tuo Portato santo. 

(5) Pure XX. .11. Esso parlava ancor della larghezza. 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 
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cile non si facesse la via dell'imperatore; in quel modo che nello 
stesso canto fa dire ad Ugo che i re di Francia, suoi discendenti, 
non facevano male, prima che togliesse loro la vergogna la gran 
dote, le ricchezze e gli stati cioè avuti per matrimonio ed eredi- 
tà dal conte di Tolosa e dal conte di Provenza (1); per il che 
la casa di Francia crebbe di molto la potenza della parte guelfa. 

Uscendo di purgatorio e dal conflitto tra lui , in persona di 
Ugo, e Filippo il Bello, va nel paradiso terrestre, dove, come 
il romano gladiatore nella meta sudante, appresso il combatti- 
mento, bagnasi per mano di Matelda nell'Eunoè, che rende la 
memoria d* ogni ben fatto (2). Rivestesi la sua musa di nuovi 
e soavi spiriti, e s'ingemma di tutte le grazie della bellezza, 
mettendo versi , che sentono delle aure , non che dell' innocente 
olezzo de' fiori di paradiso , dove Dio fece l' uom buono , e gli 
diede il ben di quel luogo per arra d' eterna pace (o). Per vie, 
che olivano ovunque passava, tra il canto degli augellctti, che 
operavano con piena letizia ogni lor arte, e le foglie, mosse 
dalle dolci e fresche aurette tenevano bordone, venne noli' an- 
tica selva, e capitò presso d'un rio di mondissima vena. Di hi 
dal fiumiccllo era una donna, che soletta se ne andava, e can- 



(1) Purg. XX. 61. Mentre che la gran dote provenxale 

Ai sangue min non tolse la vergogna. 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Li cominciò con forza o con menzogna 
La sua rapina; e poscia, per ammenda, 
Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e per ammenda, 
Vittima fe di Curradino;e poi 
dipinse al ciel Tommaso , per ammenda. 

(2) Purg. XXVIII. HI. L'acqua, che vedi non surge di vena,' 

Che ristori vapor, che gliel converta. 
Come flume, eh' acquista , o perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa; 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant' ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende. 
Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall' altra, d'ogni hen fatto la rende. 

Quinci Lete, cosi dall' altro lato 
Eunoè si chiama, e non adopra. 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 

Purg. XXXIM. 127. Ma vedi Eunoè, che là derivi: 

Menalo ad esso, e, come tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

l-V) Purg. XXVIII. 91. Lo sommo Bene, che solo a se piace. 

Vece l' uom buono; e il hen di questo loc«» 
Diede per arra a lui d' eterna pace. 
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landò, veniva scegliendo fior da fiore, onde era dipinta la sua 
via. La pregò dalla sinistra riva molto amorevolmente che (os- 
sele a grado di farsi presso al fiume, tanto che potesse inten- 
dere i suoi canti, ed ella gli esaudì le preghiere (1). Fu Matil- 
da ultima erede de' marchesi di Toscana , e lasciò a' pontefici 
tutto il retaggio (2), ed il suo nome fu quasi da Dante santifi- 
cato. Voleva egli adunque che si avessero bene in signoria il pa- 
trimonio della chiesa; né poteva mostrarlo più bellamente, nè 



(1) Purg. XXVIII. 34. Co' piè ristretti, c con gli orchi passai 

Di là dal flumicello, per mirare 
La gran variazion de' freschi mai. 

E là m' apparve, si com'egli appare 
Subitamente cosa, clic disvia 
Ter maraviglia Ititi' altro pensare, 

l'na donna soletta, che si pia 
Cantando, ed iscegliendo flor da fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua via. 

Deh, bella Donna , eh' a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s' i' W credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegliati voglia di trarr- II avanti, 
Diss' io a lei, verso questa riviera. 
Tanto eh' io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual' era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge, con le piante strette 
X (erra ed intra sè, donna che balli. 
E piede innanzi piede appena mette; 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli; 

E fece i prieghi miei esser contenti, 
Si appressando sè, che '1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 

(2) Memorie della gran contessa Matilda restituita alla patria lucchese da 
Francesco Maria Fiorentini. Lucca MDCCLVI. Ub. II. 181. 

Propria clavigero tua tubdidit omnia Petro. 
Janitor ett coeli tuut heret, iptague retri, 
Accipiens tcriptum de candii Papa benignut. 
Donniz. lib. 2. cap. I et in relatione de Thesauro Canus. Eccles. 

Anno aulem Dominicac lncarnalinni$ 1077 Matilda, camititta Liguriae et 
Thuteiac, iram imperatori* Untici tibi infetti meiuent, Liguriam et Thutciam 
prorinciat Gregorio Papae , et tanctac romnnnc Hccleiiac devotittime obtulit. 
Haec ergo cauta , inter pontificcm , et romanum imperiutn , dittentionit et adii 
fornitela minittravit. 

Petrus Diac. ca«sin. contin. Leon. ost. lib. 4. cap. 48. 
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con maggiore alletto, die col ritrarre nel luogo delle delizie, in 
quel modo che fece, la bella donna. 

Brunone Bianchi , arrivato a Matilda , vien comentando che 
quivi ella e posta come figura della vita attiva, ma che non par 
verisimile , secondo la lettera , che sia Matilda , contessa di To- 
scana ; da poiché Dante , cantore dell' impero e delle ragioni im- 
periali , non avrebbe in si bella luce messo una donna , che mol- 
to giovò al papa a danno dell'imperatore, e che poi lasciò tutti 
i suoi beni alla chiesa. Dice non di meno che , se costei non è , 
mal si può indovinare chi sia; onde gli è avviso che si debba 
averla per un'idea, e di questa guisa non scioglie il nodo colla 
penna del comentatore, ma lo taglia colla spada. Immagini quel 
che si voglia, sotto il nome di Matilda, di Beatrice, di Rachele 
e dell' altre donne della Commedia ; ma sarà sempre vero che 
elle ci furono, e che l'Alighieri dal significato lor proprio al- 
l' improprio andò sempre per vie di attinenze e convenevolezze. 
E se a Brunone piace che egli volesse per Matilda figurare la 
vita attiva, non polevagli meglio venire in taglio altra donna, 
per le faccende, che si diede in aiuto di Gregorio settimo con- 
tra del quarto Arrigo imperatore. La doto di Matilda ci chiama 
alla mente quella di Costantino , e la si vuole in mano di Dante 
una lancia potentissima contro il pontefice, come signore del 
patrimonio della chiesa. 

Era in credenza presso de' guelfi che non solamente il Pon- 
tefice fosse, com'è e dee essere, libero signore del patrimonio 
della chiesa, ma eziandio che l'Italia, in concordia o di repub- 
bliche, o di signorie, divenisse per lui al lutto libera dagli 
imperatori ; onde la parte , che tenevano co' pontefici , era , come 
ora dicesi, nazionale. E più avanti procedendo, sostenevano che 
il pontefice fosse pur nel civile sopra tutti i principi ed i con- 
soli; si perchè egli è vicario di Colui, che è Re de' re, e Si- 
gnore delle dominazioni , e si perchè Costantino aveva lasciato 
a papa Silvestro i diritti del romano imperio nelle parti almanco 
d' occidente ; onde poi Leone terzo li fece valere nella persona 
di Carlo magno, creandolo imperatore de' romani. Dall'altra 
parte i ghibellini volevano che l'Italia, senza togliere al pon- 
tefice la signoria delle sue terre, venisse agli accordi per opera 
degl' imperatori. V Alighieri però, quantunque volesse che in 
questo mettesse Cesare le mani , voleva che ce le mettesse an- 
che il pontefice. Neil' epistola a' cardinali italiani a conclave in 
Carpentras per eleggere il papa, se da un lato parla dell' im- 
peratore per mettere in assetto le cose d' Italia , dall' altro con 
argomenti , che forte dovevano andare in cuore a que' cardina- 
li, gli stringeva ad eleggere un papa italiano, che sapesse e 
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potesse uscire della schiavitù di Francia , riportando a Roma , 
da lui chiamata città della sposa di Cristo, la cattedra di san 
Pietro, e chiamati i pontefici non solamente pastori e principi 
di tutta la chiesa, ma e capi legittimi della nazione italiana (1). 
E mentre che pensava dell' imperatore, la mente non gli si 
ristringeva all' Italia, ma anda vagli per tutto il mondo, e non 
menava buono a' guelfi che egli dipendesse nel civile da' pon- 
tefici , quantunque da loro risuscitato in Carlo magno. Di che poi 
distese il trattato della monarchia, che divise in tre libri, se- 
condo tre dubbi, che si mosse, dubitando primamente e doman- 
dando se ella è al ben essere del mondo necessaria; di poi se 
il romano popolo ragionevolmente si attribuì P ufficio della mo- 
narchia, e finalmente se V autorità della monarchia dipende senza 
mezzo da Dio, o da alcuno ministro suo, ovvero vicario (2). 

Ed ecco appunto che ora metlesi più da alquanti moderni in 
campo Costantino, ed e' non pare a Brunone un'idea, interpe- 
trando a loro voglia le parole, che di lui dice l'Alighieri, non 
per combattere contro di Massenzio, ma della temporale signo- 
ria sopra il sacro patrimonio de' successori di san Silvestro, dal 
quale ricevette la fede della croce, che gli apparve in cielo. 
Dall' aver detto, a modo di chi dà in accenti di dolore, che 
non la conversione di Costantino, ma quella dote, che da lui 
ricevette Silvestro papa , fu madre di tanto male (3), ne tirano 

(0 Emcndabitur quidem (quamquam non sit,quin nota cicatrixquc infa- 
mis apostolicam sedem usserit ad ignem,et cui codi et terra snnt rcscrvati. 
deturpet ), si unanimes omnes, qui huiusmodi exorbitationis fuistis auctorcs, 
prò sponsa Chrisli,pro sede sponsae, quae Roma est, prò Italia nostra, et 
ut plenius dieara.pro tota civitate pcregrinantium in terris viriliter propu- 
gnatisi ut de palestra iam coepti ccrtaminis undique ab oceani margino cir- 
cumspecta vomelipsos cuin gloria offerente*, audire possit: Gloria in excelsis. 

Cardinalibus italici? Dantes Allighcrius de Florcntia. 

yì) Primum igitur videndum est quid temporali* monarchia dicalur, typo 
ut dicam, et secundum intentionem. Est ergo temporali» monarchia, quam di- 
clini imperium, unus principatus , et super omnes in tempore, ve) in iis et 
super iis, quae tempore mensurantur. Maxime autem de hac tria dubitata quae- 
runtur. Primo namque dubitatili' et quaeritur an ad bene esse mundi neces- 
saria sii. Secundo, an romanus populus de iure monarchiae oflìcium sibi asci- 
verit. Et tertio, an auctoritas monarchiae depcndeat a Dco immediate vcl ab 
alio Dei ministro, seu vicario. 

De Monarch. lib. L cap. 2. 

(.") Inf. XIX. 115. Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre. 

Non la tua conversino, ma quella dote. 
Che da te prese il primo ricco patre. 

Con questa esclamazione e sentenza si accorda la seguente, dove si ha per 
iscusato Costantino per modo di p a intenzione: Oh, felicem popnlum, oh, Au- 
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di conseguenza che Dante fu inimico del temporale principato, 
che i pontefici hanno delle loro terre. Di questo ei non parla, 
ina dell'imperiale podestà, che i guelfi dicevano si fosse nella 
persona di Silvestro lasciata in dote e in eredità da Costantino 
nelle parti occidentali. Se non contro di questa , ma dell' altra 
podestà fosse uscito in invettive, bisognava, o che nè anche 
avesse nominato Matilda, di cui fece bello il paradiso terrestre, 
o che, se avesse pur voluto riporvela, avrebbe dovuto pur bia- 
simarla; come avendo nel cielo tra' giusti messo Costantino, lo 
riprese non ostante della dote , che lasciò del romano imperio 
alla chiesa; e facilmente avrebbelo potuto fare, perocché fu ella 
polente avversaria degl' imperatori, braccio e scudo, il più 
che potè, de' papi, e mollo si adoperò con Gregorio settimo a 

Ì)ro della parte della chiesa , delta poi guelfa ; ed appresso di 
ei nacque tra gì' imperatori ed i pontefici per cagione di quel 
retaggio una disputa lunga poco manco d'un secolo, dalla quale 
venne su il comune e il governo consolare di Firenze. Non le 
dà biasimo non ostante, nè gli sa male della dote; la rappre- 
senta anzi poco meno che angiolo per virtù e colori di una 
poesia, che spira delle fresche e dolci aure di primavera, in- 
nanzi che avessele attossicale l'alito del serpente, e riluce del 
lume di quel sole, a cui i vapori e i fumi della terra conta- 
minata dal peccato, non avevano ancora fatta ombra. Bene sta 
che Matilda , diceva quel napolitano dall' acuto ingegno , faccia 
mostra di sè nel paradiso terrestre come anello, onde volle il 
divino poeta legare il cielo e la terra; perocché fu la generosa, 
che fece dono de' beni della terra a coloro, che i beni del cielo 
dispensano (1). Se per la virtù di' Blatilda e per 1' ubbidienza 
e quasi venerazione, che le si portava, dall' un de' lati le sue 
città non cercarono di uscirle di soggezione, quando già molle 
delle altrui si erano vindicate in libertà; ella dall' altro coll'opera 
e la dote fece si che, essendo colla chiesa dalla parte della 
nazione, Firenze già da quel tempo ne fosse la principal città 
e la rocca (2). 

Quando adunque biasima Costantino della dote , che , secondo 
lui, fu cagione di male, non parla della podestà de' papi, come 
signori dello loro terre e città, ma dell'imperatoria nelle parli 
d'occidente, che, a detta de' guelfi , avea loro lasciala Costan- 



soniam te gloriosa™ , si voi nunquaui infirmalor il l« imporii lui natus fuisset, 
voi nunquam sua pia inlenlio ipsum fcfellisset. 

De Monnrcli. lib. II. 11. 

(1) Niccola Nicolini. Dell' Anal. e della sintesi. 

(2) Cesare Balbo. Vila di Datile, pai;. 31. Torino. Giuseppe Poraba. I8.*4. 



Digitized by Google 



— 40 — 

lino , c poro nel seslo del pa— d •> lo riprende d' aver fatto al- 
P aquila pigliare il volo inve <o l'oriente a ritroso delle stel- 
le Nel capitolo ^cimo del terzo libro della monarchia s' in- 
gegna di mostre* »ntra,di quello, che era in voce' presso 
de' guelfi, che i* _ -*ev(l Costantino donare, o lasciare in dote 
a Silvestro e i a' suoi successori, •' inperiale podestà; da 
poiché a ih*, t i, eito com'ei dice, faie quelle cose, che, per 
1 uflicjo a *è deputr.'.o, sont>1tontrarie a esso ufficio; imperoc- 
ché una cosa medesima , in quanto che è essa medesima , sareb- 
be a sé stessa contraria; il che è impossibile. Ma contro all'of- 
ficio, deil' imperatore è dividere I' imperio, .jonuosstochc sia 
1' officio suo tenere ad ì volere, o del si, o del do, soggiogata 
T umana generazione, :ondo le cose da lui discorse nel primo 
libro. Non poteva adun^ e Costantino imperatore dividere l' im- 
perio, o concedere alti li, che torna allo stesso, parte alcuna 
dell' imperiai pode* (2 y . 

La quale consegi iza è contro de' guelfi , che , siccome ei dice 
nei principio del capitolo, dicevano che Costarli ino, essendo mon- 
dato dalla lebbra per intercessione di san Silvestro, donò la 
sedia dell' imperio, cioè Roma alla chiesa con molle altre digni- 
tà dell' imperio. Donde arguivano che quelle dignità nissuno'poi 
le poteva ricevere se noi per mano della chiesa, e di questo 
seguitava che I' una autorità dall' altra dipendesse (3). La qual 
cosa non entrava a Dante, che stimava di poter mostrare che 
la podestà imperatoria de' romani, ed è questo il subietto del 
terzo libro, si partiva senza mezzo da Dio; e voleva nel detto 
capitolo provare, coli' argomento già recato in mezzo e con al- 
tri, che non poteva Costantino concedere al pontefice nissuna 
parte dell' autorità imperatoria, per venire alla conclusione con- 
tro un altro argomento de' guelfi, e stava nel fatto di Adriano 



(I) Parad. VI. 1. <i. 3, 

(4) Nomini licet ca tacere per officium sihi dopulalum , quac Mint contra 
il itici officimi) } quia mc idem, in quantum idcm,csset conlrarium libi ipsi; 
quod est impossibile. Srd rontra offirium deputatimi imperatori est scindere 
impennili; cum officium eius sit humanum gcnus ani velie et uni nolle te- 
nere siibiocluin, ut in primo huias facile videri potest. Ergo scindere impe- 
rami, imperatori non llcet. 

Do monarci), lilt. III. cap. IO. 
(3) Dirunt quidam adirne quod Conslanlinus imperator, mundatus a lepra 
intercessione Silvestri, tunc suinmi pontificis, iniperii sedem, sciliccl Romain, 
donavit ecclesiae , cum multi* aliis imperii dijrnitntibns. Ex quo arpuunt di- 
gnitatcs illas post hac neminem assumere posse, nisi ab ecclesia recipint. 
Caini eas esse dicunt. Et ex hoc bene sequeretur auclorilatem unim ab alia 
dependere, ut ipsi volimi. 

. Ile monareb. lib. cap. cit. 
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papa, il quale chiamò in sborso di sè e della chiesa Carlo 
magno, a cui fu data la dignifà dell' imperio, non ostarfe che 
Michele fosse in Costantinopoli insperato-"' Il perchè uicevano 
che tutti quelli , che indi furono imperar ; ^<mani , erano av- 
vocati della chiesa, e dovevano 'da lei es&„ Chiamati; onde ne 
seguiva ancora che la podestà deH' ììnperì ' ** -* ; »»endessc da 
quella del pontefice (1,. I guelfi pc; 1 * un; figdf J' l ^MWjevole an- 
cora al parlare domestico e insegr*?tivo, fJrcndevanu il nome di 
Roma, per la podestà imperiale, o per V imperio; ed in cotal 
significato lo prende anche Dante in questo luogo, argomentando 
contro di lorfc; procchò è intento a provare, com' è (fetto* che 
Costantino non poteva dividere P tmp y \e podestà ; e perchè 
non vuol essere in contradizione con A\o che ebbe detto a 
Virgilio, che cioè si 1' imperio e si Rr .ia rifacendogli la pro- 
posrione dell' Eneide, furono stabiliti >cr sedia del principe 
deglr apostoli. 

Essendo adunque falso l' antecedente dell' 1 sgomento, che pochi 
moderni pongono sulla dote di Costantino biasimata dal poeta, 
condotti nelP inganno dal non vedere la differenza , che ei fa 
tra la signoria del pontefice sopra del patrimonio della chiesa, 
e la imperatoria; conviene che pecch' pure di falsità il consc- 
guente, che ne tirano contro la podestà de' papi come liberi 
signori delle loro terre e città. 

Si dee ora por mente a tutto il canto, e prima vedere con 
chi il poeta diede in esclamazione su quel fatto di Costantino. 
Con un peccatore, il quale nella terza bolgia, dove sono puniti 
coloro, che nel mondo per simonia hanno l'avere in borsa, sta- 
va della persona dentro un pozzetto, ma con le gambe, che 
fuori della bocca di quello gli soperchiavano tutte in fiamme. 
Domandalo chi ei si fosse dal poeta, e quegli credendolo Boni- 
fazio, fece le maraviglie che quivi stesse ritto innanzi tempo (21 
Saputo come non fosse chi si credeva, disse che era Niccolò 



(1) Adirne clirunt quod Adriani» papa Caroluiu Magnimi >ibi el ecclesiac 
advocavit ob iniuriam Longohardorum tempore Desidcrii rc«is cornili, M 
qtiod Carolus ah co recepii imperii dignitaleni , non ohstante quod Michael 
imperahat apud Conslantinopolim. Propter quod diclini quod omnes,qui fuc- 
runt romanornin imperatore» post ipMim,ct ipsc advocati ccclesiac snnt. el 
debent ah ecclesia advocari. Ex quo etiam sequeretur illa dcpcndenlia, qnam 
concludere volimi. 

De Monarch. lih. cap. cit. 

(1) Inf. XIX. Si. Ed ci gridò: se* tu già costi ritto. 

Se' tu già costi ritto Bonifazio? 

Di parecchi anni mi menti lo scritlo. 



— in- 
terzo degli Orsini, soggiungendo che sarebbe caduto fra gli altri, 
che gli stavano di sotto al capo, quando ivi capitasse a pren- 
dergli il pozzetto, chi pensava che si fosse, e che appresso a lui 
sarebbe venuto di ponente un pastore senza legge, e voleva dire 
Clemente quinto , il quale avrebbe l'uno e l'altro ricoperto (1). 

Dalle cose che Dante fa dire a Nicolò degli Orsini, potrebbe 
alcuno prendere argomento al più di simonia, ma non mai con- 
tro la podestà de' pontefici sopra le città e gli altri beni del 
loro patrimonio. Ma egli è da avvertire che il quinto Clemen- 
te fu prima da lui quasi a cielo commendalo nell' epistola a' prin- 
cipi e popoli d' Italia (2) allorché era d' animo dolce inverso 
di Arrigo, che fece egli stesso eleggere imperatore, e solo di 
mal opra lo biasimò quando ebbe mostrato il viso dell'arme 
al giovine imperatore, col quale il ramingo ed esule poeta fa- 
ceva all'amore, in lui riponendo ogni bella speranza. Dall'esse- 
re adunque stato amico e commendatore di Clemente , come si- 
gnore del sacro patrimonio, ed averlo vituperato, com'egli ebbe 
voltato faccia all' imperatore , ne seguita che l' Alighieri distin- 
gueva il temporale principato de' papi , signori delle loro terre , 
dall' imperiale signoria nel civile su tutti i principi e i con- 
soli , la quale voleva in altrui mani , e che di quello amico era 
ne' pontefici. 



(t) Inf. XIX. 67. Se di saper ch'io sia ti cai cotanto. 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi ch'io fui vestito del gran manto; 

E veramente fui figliuol dell'orsa, 
Cupido si per avanzar gli orsatti, 
Che su l'avere, e qui me mi<-i in borsa. 

Oi sotto al capo mio son gli altri tratti. 
Che precedeller me simoneggiando, 
Per la fessura della piHra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì , quando 
Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 
Allor eh' io feci il subito dimando. 

Ma più A '1 tempo già che i pie mi cossi, 
E ch'io son stato cosi sottosopra, 
Ch' ci non starà piantato, e co' piò rossi: 

Chè dopo lui verrà di più laid' opra 
Di ver ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

(2) Quem Clemens, nunc Pctri successor , luce apostolicae benedictionis il- 
luminat; ut ubi radius spiritualis non sufficit, ibi splendor minoris lumi- 
naris illustre!. 

Univcrsis et singulis italiae regibus etc. humilis italus Dantes Allaghcrii 
florentinus et exul ìmmeritus. 
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È altresi da avvertire che fa dare a Clemente del Jasone, a 
cui il re Antioco fu amico e cortese di grazie, ed egli, tra le 
altre cose, per rimunerarlo, spogliò il tempio di Gerusalemme 
a benefizio di lui , volendo con questo il poeta riprendere il pon- 
tefice dell'andare a versi al re Filippo, il quale col suo aiuto 
e co' beni, che rubò, già de' cavalieri del tempio, aveva più il 
bel destro e il modo di far guerra all' imperatore (1). È adun- 
que motto al più di brighe contro dell'impero, e col biasimare 
Clemente quasi di scemare i beni della chiesa a forza di soc- 
corsi , e dell' esser molle inverso di lui il re di Francia , vitu- 
perato in altro luogo di ladro, ribadisce ne' pontefici la signo- 
ria del sacro patrimonio. Morde poi d' ironia Niccolò degli Orsini, 
dicendogli che bene guardasse la mal tolta moneta ; perocché 
si credeva di que' di che Gian di Precida avessegli dato del 
danaro per avere aiuto nella congiura, che ordiva contro i 
franzesi in Palermo e in tutta la Sicilia , della quale era signore 
Carlo primo d'Angiò (2). Qui pur nulla è contro alla signoria 
del patrimonio della chiesa, e nò anche ombra di simonia. E se 
nulla fosseci di temporale principato, avrebbe dovuto anzi lo- 
dare Niccolò, che biasimarlo; perocché sarebbe stato liberale, 
caso mai, d'aiuti al di Procida per isbandeggiar di Sicilia un 
nemico dell'imperatore. Di quello, che dice di colei, che siede 
sopra le acque, per non parlare della medesima cosa in due 
luoghi , si farà il comento colà , dove d' una visione avuta nel 
paradiso terrestre. Dell' avarizia poi , che è imputata ad alquanti 
pontefici, e di Bonifazio in particolare qui sotto, dove egli si 
torna in campo. , 

Bonifazio ottavo è tra' pontefici , che più sono presi di mira a 
furia d' ingiurie e di calunnie dagli eretici , che le pigliano 1' un 
dall'altro di netto, senza darsi pensiero di vedere se a' primi, 
da cui gli altri le ricevono, fece prò il dirle; anzi con voglia 
di crescer quelle delle proprie, come il Gibbon tra gli altri, 
I' Hallan ed il Sismondi,che intinsero volentieri la penna loro 
nel fiele, onde in Francia scrisse i libelli quel Nogareto, che 
fu uno de' due capi della cattura di Bonifazio, o, come dice 
Dante , ladroni a posta di Filippo il Bello. Alquanti non di meno 
anche tra' cattolici, dove loro avvenga d' incontrarsi in ponte- 
fici , che più con vigoria sostennero i diritti della santa calte- 



(i) Inf. XIX. 85. Nuovo Jason sarà, di cui si leggo 
Ne' Maccabei: e coni' a quel fu molle 
Suo re, cosi (la a lui chi Francia regge. 

(1) Inf. XIX. 98. E guarda ben la mal tolta moneta 
di' esser ti fece contru Car lo ardito. 
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dra conlro potenti avversari, credendo più a coloro, che ne 
provarono la severità, ne parlano con animo grosso; lo che è di- 
sposizione a sentir di scemo nella fede. Non sono mancati però 
anche fra gli eretici , la Dio mercè , difensori de' calunniati pon- 
leGci , affinchè i nemici non dubitassero di quello, che fosse detto 
a loro gloria e difesa da' soli cattolici. Gregorio settimo ebbe 
un difensore valente nel Voigt, Silvestro secondo nell' Hock, In- 
nocenzo terzo nelP Hurter ; Bonifazio ottavo l'ebbe tra gli altri 
cattolici in Niccola Wiseman, cardinale di santa chiesa; il quale 
co' documenti alla mano ha mostrata la mala fede, e confutati 
gli errori particolarmente del Sismondi ; e la previdenza ha fat- 
to si che il santo pontefice, biasimato in vita da chi mal por- 
tò la penitenza de' propri peccati, e dopo morto da chi non 
risguardò alle sue molte e preclaro virtù , alla rozzezza e allo 
scompiglio delle cose pubbliche di quel tempo, nè alla natia 
fierezza di molti fra quelli, co' quali ebbe che fare, ha fatto 
che risponda dal sepolcro alle calunnie (1). Ma qui non è il luogo 
di combattere a prò di Bonifazio; si bene di vedere se quel, 



(I) Niccola Wiseman, Difesa di vari punU della vita di Bonifazio Vili. Di- 
scorso lello nell'accademia di Religione cattolica in Roma a di * giugno 1840. 
Annali delle scienze religiose compilali dall' Ab. Ant. Dc-Luca. Volume XI. Ro- 
ma. Tipogr. delle Belle Arli 1840. 

. Il Sismondi sull' autorità del Ferrelo ne racconta che il Papa per rab- 
bia diventò dopo il suo arrivo in Roma frenetico; ed avendo cacciato fuo- 
ri della siin stanza tutti i famigliari, la quale poi inchiavicchiò al di den- 
tro, dopo essersi battuto il capo al muro, di modo che tuli' i suoi canuti 
capelli fossero intrisi di sangue, si soffocò furibondo sotto le coperte del 
letto. Favole, menzogne dalla prima all'ultima .... Ma che diremo de' ca- 
pelli imbrattati di sangue, delle ferite trovate in lesta, e come altri ci nar- 
rano , nelle mani lacerate da' suoi propri denti? Il Sismondi pur ci dice che 
rosicalo da questi fu trovato il suo bastone. Or udite come la divina Pro- 
videnza ha saputo convincere di menzogna tali calunnie. Nell'anno I60S, sot- 
to il pontificato di Paolo V, fu necessario di demolire nella Basilica Vatica- 
na la cappella, che Bonifazio aveva fabbricata per sua sepoltura. Prima di 
portarlo alla nuova sepoltura destinatagli nelle grotte valicane, fu aperta la 
di lui cassa in presenza di molti prelati e signori, e fu fatto rogito di que- 
st* apertura con minutissima descrizione del tulto rinvenuto dal notaro Gri- 
maldi. Ora dopo trecento anni, neppure un sol giorno più nè meno dopo 
la morte del Pontefice, fu trovato il suo corpo intiero ed incorrotto. Fu mi- 
nutamente esaminato da' professori ed altri, ed esattamente decritto: vi si 
vedevano le vene ed ogni piccolo segno. La natura . ognuno il sa, non pua- 
risre, nè cicatrizza le ferite dopo la morte; perlochè queste, se accaddero 
pochi momenti prima della morie, dovevano rimanere nel cadavere impresse. 
Eppure non se ne rinvenne segno alcuno ( Ap. Rub. iionìf. Vili. Romac t6'!7.) 
La pelle del capo era sanissima, le mani perfette • ndeo ut tummam vi- 
tlenlìbu» iniirerent admirationem «. Ma il sangue almeno poleasi lavare in 
modo che più non tingesse i capelli. Neppur questo; poiché il Pontefice, in- 
vece di esser canuto, era quasi del tutto calvo. • Ann. cit. pag. 279. 
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che l'Alighieri dice, o fa ad altri dire di lui, torna a ombra 
del temporale principato, che i pontefici hanno delle città del 
sacro patrimonio. 

L' Alighieri adunque , poiché in tre canti ha fatto prima nel 
cospetto di san Pietro la professione e il discorso della fede, 
poi della speranza innanzi di san Giacomo , e finalmente di san 
Giovanni quello della carità col linguaggio, che apprese in Pa- 
rigi nella scuola dove aveva insegnato san Tomaso, in questo 
ventesimo settimo del paradiso fa che san Pietro, divenuto in 
viso tutto vermiglio, dia a Bonifazio dell'usurpatore del luogo 
suo, che tre volte nomina, a modo di forte sdegno (1), e dice 
che ha renduto il suo cimitcrio stanza del sangue e della puzza , 
onde quel perverso, il quale cadde di colassu di cielo, quaggiù 
si placa. Confessa dunque che san Pietro venne a Roma e vi 
fu morto, contro agli eretici, che oggidì son capitati in Italia, 
e danno a bere, ciurmando il volgo idiota, la loro favola del 
contrario, e che adunque i romani pontefici sono i suoi legit- 
timi successori. Ed ecco qui, come nominando il sepolcro di san 
Pietro, e tre volte il luogo suo, prende la parte più nobile per 
il tutto , figura molto famigliare alla poesia ed a qualsivoglia 
maniera di prosa , e però viene a dire e confessare che Roma 
è di san Pietro e de' suoi successori, come interpetra anche 
Brunone. Imperocché questo luogo del ventisettesimo del para- 
diso dee pure accordare con quello del secondo della prima 
cantica, e coli' epistola a' cardinali a conclave in Carpentras, che 
scongiura ad eleggere un papa italiano, e combattere per il 
seggio della sposa di Cristo , dicendo , come poc' anzi è detto , 
che è Roma. 

Dice poi che la chiesa non fu allevata del sangue di san 
Pietro, nò di Lino, di Cleto, nè di altri martiri suoi successori 
ad acquisto d'oro, ma del vivere beatissimo in paradiso (2). 
A questa parte del canto quella risponde del decimo nono del- 
l' inferno, dove noli* invettiva, in che usci contro di alcuni pon- 
tefici de' suoi tempi, dice che si aveano fatto Dio d' oro e d' ar- 



(I) Parad. XXVII. ìì. Quegli ch'usurpa in terra il luogo min. 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenzi del Figliuol di Dio. 

{i) Parad. XXVII. 40. Non fu la sposa di Cristo allevala 
Del sangue mio, di I.in,di quel di Cleto. 
Per essere ad acquisto d* oro usata; 

Ma per acquisto d' csto viver lieto 
E Sisto e Pio e Callisto e L'rbano 
Sparser lo sangue dopo molto (lelo. 
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gento (1); e F altra del nono canto del paradiso, nella quale, 
poiché ha indicato che nella lumiera di Venere scintillava Raab 
come raggio di sole nclF acqua chiara, perchè avendo avuti al 
sicuro in sua casa alquanti , che Giosuè mandò a esplorare la 
terra promessa, ei la volle salva dal sacco, che diede a Gerico, 
ed ella adorò il vero Dio; dice per bocca di Folchetto da Mar- 
siglia che la città di Firenze, la quale fu posta dal demonio, 
per la cui invidia , cagione del peccalo di Adamo , tanto si pian- 
ge, produceva e spandeva i maledetti fiorin d'oro, che aveano 
condotti per la mala le pecore e gli agnelli , e fatto lupo del 
pastore (2). In tutto questo non entra nè ombra, nè lampo di 
principato, o di monarchia; ma sdegno e ira contro dell' avari- 
zia. Fa non di meno che appresso venga san Pietro dicendo che 
non fu sua intenzione che parte del popolo cristiano sedesse a 
destra do' suoi successori e parte a sinistra (5), ovvero in altri 
termini che i guelfi stessero a diritta , ed i ghibellini a manca. 
Quelli volevano che i pontefici , signori delle loro città , soli po- 
nessero le mani ad acconciare i fatti d' Italia , alla qual' opera 
bella in più guise intendevano, pigliando tra F altre nella loro 
grazia e protezione le libere città e signorie al sicuro dagF im- 
peratori, e mandando personaggi in grande stato e dignità come 
pacieri tra le parti, le quali se in molle cose, e massimamente 
da principio seppero e potettero produrre e spandere fiore di 
nazionale civiltà, in altre deviavano e venivano a' loro partico- 
lari intendimenti e gelosie; da poiché di quel tempo, o non sep- 
pesi trovar le fila per ordire e tessere l'opera perfetta della 
confederazione, ovvero si ordiva a prò di una città, non sen- 
za danno delle altre. Da' ghibellini per contrario si voleva che 
gì' imperatori mettessero le mani ne' capelli all' Italia sotto la 
loro proiezione, che riusciva in padronanza. Poiché adunque 
F Alighieri fa che san Pietro si lamenti che i ghibellini sedes- 
sero a mancina de' suoi successori , ne seguita che avrebbe adun- 



(1) Inf. XIX. 1 12. Fallo v'avete Dio d'oro e d'argento; 

E clic altro è da voi all' idolatre, 

Se non eh' epli uno, e voi n* orate cento? 

(2) Parad. IX. 127. La tua città, che di colui e pianta 

Che pria volse le spalle al suo fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta. 

Produce e spande il maledetto flore, 
C ha disviate le pecore e sii acni. 
Perocché fatto ha lupo del paslore. 

(3) Parad. XXVII. 46. Non fu nostra intenzion eh" a destra mano 

De' nostri successor parte sedesse. 
Parte dall' allra , del popol cristiano. 
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quo voluto che ei pure fossero stati a destra co' guelfi , e dun- 
que eziandio che i pontefici, rimanendo sempre liberi signori 
delle città del sacro patrimonio, avessero coli' imperatore lavo- 
rato P Italia di pace e di accordi. 

Perchè all' Alighieri si riscaldò tanto il sangue contro alquanti 
pontefici del suo vivente, e massime di Bonifacio? Alcuno, il 
quale abbia fatto per avventura attenzione alle parti degli an- 
zidetti canti dubiterà non forse per la loro avarizia. Sono stati 
ed ha tuttavia di quelli ancora tra gli eretici , i quali gli hanno 
purghi del peccato vuoi d'avarizia, vuoi di simonia, mostrando 
che fecero buon uso del loro principato in opere di misericor- 
dia , non che a prò della miserella Italia , acciocché non cades- 
se in mano agl'imperatori, e che dall'altra parte uno de' prin- 
cipali fini della riforma luterana si fu di rubare la chiesa ed i 
cattolici de' propri beni , perchè se ne togliesse colle sue donne 
una satolla chi più ebbe gridato e si affaticò di brighe e di 
calunnie per trarre le plebi in eretica pravità, e perchè si 
riempisse il pubblico erario messo al fondo per lunghe e caine 
guerre. Il mio compito ora è di mostrare che, posta anche l'ava- 
rizia in que' pontefici , non viene da questo che Dante fosse ini- 
mico della loro temporal signoria. Nel sesto canto del paradiso, 
come Giustiniano ha messo fine al commendar V aquila impe- 
riale de' suoi alti e larghi voli, fa che la dia addosso tanto 
a* guelfi, quanto, se non più, a' ghibellini, i quali dipartivano 
la giustizia dall' aquila , e appropriandosela , come avea detto 
innanzi, ne facevano segno e strumento d'iniquità (1). E poi 
nel decimo settimo da Cacciaguida, suo avolo, si fa predire quel 
che nell'esilio sarebbegli accaduto di più amaro, ma che più 
avrebbelo gravato la compagnia degli esuli ghibellini, alla quale 
dà della matta , dell' empia e di bestialità ; il perchè sarebbegli 



(I) Parad. VI. 31. Porcili' tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra il sacrosanto segno, 
E chi 'I s' appropria, e chi a lui s'oppone. 
94. E quando il dente longobardo morse 
La santa chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno , vincendo , la soccorse. 

Oniai puoi giudicar di que' cotali, 
Ch' io accusai di sopra, e de* lor falli. 
Che son cagion di tulli i vostri mali. 

L' uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e 1' altro appropria quello a parte. 
Sì eh' è forte a veder qual più si falli. 

Facciati gli ghibellìn, facciali lor arte 
Sott* altro segno: che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte. 
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stato bello farsi parto da sè stesso (1). Orsù, come non polreb- 
besi da questo ricavare che Dante parlasse contro il governo 
del suo imperatore; cosi adunque nè da quello pure, che dice 
dell' avarizia e di altro de' pontefici , si può in nissun modo ar- 
gomentare che egli non volesse in loro il principato sulle città 
del sacro patrimonio. Egli è ancora da avvertire che in persona 
di Giustiniano vitupera i ghibellini colà , dove subito prima ha 
renduto onore e gloria all' aquila in Carlo magno , perchè ven- 
ne in soccorso della chiesa, a cui il longobardo diè di dente. 

Folco da Marsiglia parlando di colei, che diè di ricetto a' man- 
dati da Giosuè, prima di fare il passaggio del Giordano, dice 
che la terra santa poco va per la memoria al pontefice (2J , e 
indi viene a dire de' fiorin d'oro, che hanno disviati gli agnelli 
e le pecore, e fatto lupo del pastore. Similmente Cacciaguida, 
innanzi che profetasse al nipote i casi e i patimenti dell'esilio, 
gli dice come per martirio è salilo in quella pari 1 , del paradiso 
tra coloro, che combatterono e dettero il sangue per l'onore 
di Cristo e della chiesa ; perocché seguitando l'imperatore Cor- 
rado nella seconda crociata, predicata da san Bernardo al tempo 
di papa Eugenio terzo, e di Luigi settimo di Francia, fu morto 
da' turchi, e dà la colpa al pontefice che eglino tuttavia tenes- 
sero i luoghi santi (3). Dal che non seguita che nell'animo di 



(lì Parad. XVII. 61. E quel clic più ti graverà | C spai^ 
Sarà la compagnia malvagia c scempia. 
Con la qual tu cadrai in qu«rta valle; 

Clic tutta ingrata, tutta matta ed empia. 
Si farà contra le, ma poco appresso 
Ella, non tu, n' avrà rossa la tempia. 

Di sua hcstialitate*il suo processo 
Farà la prova, si eh' a te da bello 
Averli fatta parte per te stesso. 
(2) Parad. IX. !2i. Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell* alta vittoria. 
Che |* acquistò con 1' una e I* altra palma ; 

Pcrch' ella favorò la prima gloria 
Di Josuc in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al papà la memoria. 
(.-) Parad. XV. 139. Poi seguitai lo impcrador Currado. 

Ed ci mi cinse della sua milizia, 

Tanto per bene oprar gli venni in grad». 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge.il cui- popolo usurpa. 
Per colpa del pastor, rostra giustizia. 

Quivi fu* io da quella gente turpa 
Disviluppato dal moni'o fallace. 
Il cui amor molte anime deturpa. 

E venni dal martirio a questa pace. 

\ 
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Dante fosse ombra d' inimicizia contra de' papi , come principi 
del patrimonio della chiesa; ma solamente che avrebbe voluto 
avessero fatto uso degli averi, per togliere di mano alla gente 
non battezzata i santi luoghi della Palestina. Della qual cosa molto 
gli caleva; perocché dove i papi avessero di quel tempo rivolti 
lutti i loro intendimenti e le forze inverso l'oriente, e indolii 
a fare il passaggio i baroni ed i reali di Francia, avrebbe po- 
tuto l'aquila imperiale prendere liberamente il volo giù dalle 
alpi sopra a tutta l'Italia, e riunirla sotto olle sue ali. 

Seguita a dire san Pietro che non fu sua intenzione che le 
somme chiavi segnacolo divenissero nel vessillo, che combattesse 
contro i ghibellini battezzali (1). Questo non significa altro che 
a Dante doleva all' animo che i pontefici movessero le insegne 
loro contro i seguita'ori dell'aquila imperiale, e sapevagli male 
che san Pietro fosse m figura di sigillo a' privilegi, che ei chia- ' 
ma venduti e mendaci; perocché vedeva che i pontefici la face- 
vano da imperatori , che li solevano concedere ad acquisto d' oro 
nelle terre, dove ponevano i loro podestà, per fare le guerre 
e mantenere in lustro la loro corte, e però sapevagli reo che 
li concedessero i papi, e vedeva oltre a ciò che Bonifazio, e 
Clemente, guascone di condizione, e Giovanni, Caorsino, contra 
de' quali pur Irasanda nell'ira (2), avevano modo per questa 
via di farsi a rompere i disegni e le trame, che gl'imperatori 
facevano e ordivano sopra 1' Italia. Jacopo d'Euse di Caorse, 
eletto papa col nome di Giovanni XXII , aveva poste , come di- 
cono le istorie di Giovanni Villani, le riservazioni sopra (ulti i 
benefizi della cristianità, e nelle sue bolle dicevasi vicario del- 
l'imperio, e non essere imperatore nè il Bavaro, nò Federigo 
d'Austria, ma egli stesso; sicché di molto oro fu trovalo alla 
sua morte in mano a' tesorieri, radunalo a sua industria e sa- 
gacità, avendo avuto però in mente di fornire il santo passag- 
gio d'oltre mare, e molto altro ne aveva già speso in Lombar- 
dia, dove, secondo le dette istorie, manteneva in grande stato 
un suo nipote per combattere i tiranni , e mandare a vuoto i 




(0 Parad. XXVII. 49. Nò che lo chiavi, che mi fur concesse. 
Di veimser segnacolo in vessillo, 



Che conlra i battezzati combattesse 
Nè eh' io fos'i Usura di sigillo 



A* privilegi! voi doti e mendaci. 
Ond* io sovenle arrosso e di'favilln. 



t?l Parad. 3L\V||. 58. Ilei sangue noslro Caorsini e Guaschi 
S* apparecchino di bere.- o buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi ! 



» 
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Aveva Dante più volte a uto all' amichevole delle cose della 
sua patria con Bonifazio, e I quale sempre ottenne quello gli 
aveva domandalo, e si può aver per certo che fosse anche a 
petizione di lui che egli avesse rrfhndato la seconda volta un 
paciero in Toscana. Se nor che', prima che in Firenze si fosse 
messo in pratica il piacer del pontefice, quivi già per mano di 
Carlo di Valois e u Corso Donati , essendo Dame rimasto a Ro- 
ma, ebbe effett quel mutamento, che mandò a male ogni cosa. 
Ma se negl'in' '.menti e nell'opera di Bonifazio di riunire le 
parti della c ,iilà e l'Italia massimamente, per l'acquisto 
sempre desiderio di Terra Santa, l'effetto non rispose al di- 
segno, e videsi ingannato della speranza, non fu per colpa di 
poca lealtà. Certamente si prese egli le brighe di metter pace 
e concordia tra la parte guelfa, pronta a dividersi tra di se, 
come la contraria; fece le esortazioni a Vieri deó Cerchi, e mandò 
il cardinale d' Acquasparta , che se ne ritornò ambedue le volte, 
lasciando scomunicati cosi i bianchi pertinaci , come i neri. Non 
di meno 1' Alighieri ben nove volte si lasciò andare agli estre- 
mi contra a Bonifazio dell'ira più feroce, pensandosi che, es- 
sendo egli rimasio tuttavia del tempo amico a Carlo ed al re 
Filippo, suo fratello, fosse stata la cagione del suo esilio. 

Pur non di meno ei non si scarica di tutto lo sdegno ghibel- 
lino addosso a Bonifazio, e non ne tocca gli altri pontefici come 
principi del sacro patrimonio, ma come capi della parte guelfa. 
Se colui, che fece per viltà il gran rifiuto, non è Giano della 
Bella , il quale o per dolcitudine di cuore , per non turbare il 
comune di Firenze, ovvero per debolezza d'animo se ne parti 
quando più sarebbe stato necessario alla sua parte che rimanes- 
se, e mori in esilio, ma è Celestino quinto dimostra che, per 
quello che I' Alighieri ne dice (1), non lo pose egli nel limbo, 
perchè signore delle città della chiesa, ma perché durando lui, 
senza gli spiriti gagliardi di ben altri pontefici, i ghibellini avreb- 
bero acconciati bene i conti loro, e fallo in Italia il nido al- 
l' aquila imperiale. Laddove col suo rifiuto diede luogo a Boni- 
fazio; a cui nella grandezza d'animo, nella magnificenza, nella 
facondia, negli accorgimenti di mettere gli uomini più degni agli 
oflìci , nella scienza de' canoni (2) pochi stellerò del pari , e fu 

(1) tot III. SU. Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 

Guardai, e vidi l'ombra di colui, 
Chi- fece per viltalu il gran riQuto. 

(2) Gregorio l\- fece compilare i primi cinque libri delle Decretili, o leggi 
canoniche, da S. Raimondo di Pennaforte. e Bonifazio Vili, ve ne aspiunsc 

un ietto. ' 
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sì forte inimico de' ghibellini, che guastò, il più che potò, tulli 
i fatti loro. ' 

Dante Alighieri nato di quello, guelfo crebbe e negli amori 
di quella sua parte fece il disegno del poema. Avendo poi dato 
non pertanto nelle parli de' bianchi', i quali molto alla genia 
ghibellina si accostarono, ebbe con esso loro il bando dalla pa- 
tria, e si trasformò in ghibellino; non perd'si Altamente, che 
non gridasse la croce a' ghibellini del voler ' «re a loro prò 
le faccende dell' impero e volgerle in argon di male arti, 
e non di rado di delitti. Ed era di cotal temp. che non ser- 
bava modo, nò misura si nell'odio, rome nell more di parie, 
e non mai gli se ne cancellavano le specie in quel suo animo 
di diamante. Per la qual cosa molli sono in bellissima luce e 
figura nel poema i personaggi di parte guelfa, che gli erano ri- 
masti in seno; c dall'altro canto non poche le vestigia, che 
vi lasciò stampate a fuoco d' ira ghibellina. Quel Niccolò degli 
Orsini, che mise in uno de' pozzetti colle gambe in aria, fu 
pontefice quando il poeta era tuttavia giovine, e gli amori di 
guelfo gli venivano crescendo con quello di Beatrice. Ora per- 
che Niccolò d'animo allo e virtuoso, nel breve suo pontificato 
levò la dignità di senatore a Carlo d' Angió, che in Roma sotto 
quel titolo tiranneggiava , come altrove sotto altri , e però fa- 
cendo un passo contro, di Carlo, il fece eziandio contro l'utile 
e le speranze de' guelfi, e le specie giovanili e guelfe di Dante, 
costui, quantunque divenuto ghibellino, mimicissimo de' reali di 
Francia, vitupera e gastiga Niccolò, e per ferirlo più acerba- 
mente il morde d' ironia. Come adunque allora per coiai fatto, 
e colle specie nell'animo contro a Niccolò, alle quali poi diede 
sfogo, non potevagli come- guelfo andare per la mente di vo- 
lerlo spodestare del patrimonio della chiesa ; cosi dall' infierire 
poi da ghibellino contro di Bonifazio e di altri pontefici non se- 
guita che ei volesse spogliarli de' beni e delle città del sacro 
principato; ma solamente che se la pigliava con loro, perchè 
gli tarpavano le ali all'aquila imperiale, come da guelfo se la 
prese con Niccolò, solo perchè fecesi inimico d'uno de' reali di 
Francia , che le arrestavano i voli. 

Successe a Bonifazio, appresso pochi di, Benedetto XJ dell or- 
dine de' predicatori, d' umil nascila, di molto benigno animo c 
di dolci virtù. Fatta pace co' colonnesi , mandò paciere a Firen- 
ze, focolare di discordie, il cardinale d'Ostia, Niccolò da Prato, 
anch' egli domenicano, di piccolo parentado, di stirpe ghibellina, 
mollo savio di senno naturale e di dottrina, d'onesti sembianti 
e di belle maniere, e fu ricevuto co' rami d'olivo, e fatte gli 
furono le feste grandi. Ma per false parole e brighe di coloro, 
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che avevano l'animo cnntra del papa, e amavano di pescar 
ne' torbidi , le cose andarono in rovina. Laonde il cardinale, non 
ascoltato in Pistoia e cacciato di Prato, sua patria, come ebbe 
fatto ritorno in Firenze, disse che, poiché non volevano aver 
ne riposo, nè pace tra loro, e ubbidire al messo del vicario di 
Dio, rimanessero colla maledizione del cielo e con quella di 
santa chiesa, e incontanente parli. Orbene, poiché Benedetto, 
quantunque avesse fatta pace co' Colonna ed il re di Francia , 
non armeggiava contro la parte dell'imperatore, ed a' fatti non 
era nò guelfo, nè ghibellino, ma voleva a tutti bene, ad un 
modo, e desiderava che fra tutti fosse la concordia, l'Alighieri 
non mette sopra di lui nò ombra pure di sdegno, ma al tutto 
se ne passa, comecché delle città del patrimonio di san Pietro 
non manco principe di Bonifazio e degli altri; ne viene di con- 
seguenza che quando contro di Bonifazio e di altri pontefici 
aguzza gli occhi e la lingua come aspido, il fa non per la loro 
temporale signoria, ma solamente perchè combattevano contro 
de' ghibellini e il loro imperatore. Quando però Bonifazio la ruppe 
con Filippo il Bello, dal quale fu preso e quasi ucciso, e indi 
la chiesa fu rubata de' beni de' cavalieri del tempio. Dante con 
quanti spiriti potè maggiori , percosse il re colla spada di fuoco 
del cherubino, che rimase a guardia del paradiso terrestre, donde 
fu Adamo caccialo, perchè ebbe disubbidito a Dio sotto l'albe- 
ro del male e della morte. 

E ad un albero del paradiso, in cima al monte del purga- 
torio, si accostò e fu legato un carro, cui vide il poeta mara- 
vigliosamente venire dall'oriente con un lustro, che percosse 
da tutte le parti la selva, mentre che una dolce melodia cor- 
reva per l'aere luminoso, che si fece dinanzi a Dante ed a Ma- 
tilda tal quale un fuoco acceso. Ardevano sopra del carro sette 
candelabri, che da lungi parevano sede alberi d'oro, e dietro 
a si fatte luci più chiare assai che la luna quando di mezza 
notte per sereno risplende nel suo mezzo mese, venivano genti 
vestile d' un candore non più veduto. Sotio di cosi bel cielo 
procedevano a due a due ventiquattro seniori coronati di fior- 
daliso, che cantavano: Benedctla sii tu nelle figliuole di Adamo, 
e benedette in eterno le lue bellezze. Appresso a loro, come in 
cielo a luce luce succede, venivano quattro animali, ciascuno 
coronato di verde fronda , e pennuto di sei ali. Dentro allo spa- 
zio di lor quattro procedeva il carro irioniale su iue ruote, ti- 
rato al collo d' un grifone. Tre donne danzavano in giro dalla 
deslra ruota in figure della carila, della speranza e della fede, 
e quadro facevano festa dalla sinistra, simboli delle virtù car- 
dinali. A tutto il gruppo appresso due vecchi erano san Luca 
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c san Paolo, indi quattro altri, e dietro da tutti l'apostolo san 
Giovanili, vestiti come i ventiquattro seniori , non però coronati 
di fiordalisi , ma di rose e d' altri fiori vermigli , che facevano 
parere avessero fuoco vivo intorno alla fronte. Come il carro 
fu a rimpetto a Dante, s'udì un tuono, e il carro e quelle gen- 
ti degne ristettero (1). 

In quel mezzo dentro una nuvola di fiori, che salivano e 
scendevano, sparsi dalle mani angeliche, gli apparve Beatrice 
inghirlandata d' olivo sopra candido velo, che le cuopriva il 
capo, vestita, sotto verde manto, di color della fiamma, e si 
posò in sulla sponda sinistra del carro. Di quivi a rimprovero 
di Dante disse agli angioli, che avevano di lui compassione, che 
egli fu tal nella vita nuova, che in potenza di virtù ogni abito 
buono avrebbe in lui fatto prodigi, ma che tanto più silvcstra 
si fa la terra non coltivata, e più maligna col mal seme, quanto 
ha più di buon vigore: che alcun tempo il sostenne, e gli oc- 
chi giovanetti mostrandogli , seco il menava per la diritta. Ma, 
essendosi ella dipartila di questa vita, egli rivolse i passi per 
via non vera, seguitando false immagini di bene, che nulla man- 
tengono della promessa. Nò le valsero le ispirazioni, che da Dio 
gì' impetrò, e tanto giù cadde, che alla salute sua tutti gli ar- 
gomenti furono corti , sicché non e' era altro rimedio che mo- 
strargli le genti perdute (2). Kel canto vegnente, rivolta a Dan- 
te, mise in più acerbo latino quel che di lui aveva detto agli 
.angioli , ed ei ben ne conobbe il veleno dell' argomento. In que- 
sto che ella diceva, Matilda lo trasse per il fiume Lete insino 
a gola , e presso all' altra riva abbracciandogli la testa , tutta 
gliela immerse ; onde convenne che inghiottisse di queir acqua. 
Indi lo tolse, e cosi bagnato lo pose dentro alla danza di quelle 
donne , che erano figura delle quattro virtù , che il menarono 
a Beatrice presso del grifone (5) ; il quale mosse tosto il bene- 
detto carro, e come ebbe passeggiato l'altra selva, il legò ad 
una pianta , che in ciascun ramo dispogliata era di fiori e fron- 
de, la quale subitamente s' innovò, e Beatrice, che n'era disce- 
sa , vi rimase a guardia. 

Il grifone, mezzo aquila e mezzo leone, o, come lo chiama il 
poeta , persona in due nature , è figura di Gesù Cristo. In quanto 
aquila significa la divinità, e l'oro, di cui avea le membra 
quanto uccello, ne indica lo splendore; ed in quanto leone è 

(I) Pur*. XXIN. ' 
[ì) Pur*. WX. 
(.1) Purg. XXXI. 
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simbolo della umanità (1). Il carro, come si vede da' senio- 



da' cori e dalle loro salmodie, viene a figurare la chiesa. La 
pianta, a cui legato era il carro, è quella della quale Adamo 
ed Eva mangiarono del frutto vietato, e da loro tanta gola e 
appetito se ne mise ne' discendenti, che rimase vedova d'ogni 
fiore e fronda. Colla visione adunque del carro dal grifone le- 
gato all'albero, alla cui ombra Adamo ebbe prevaricato ad isti- 
gazione della donna fatta della sua cosla, volle Dante significare 
che Cristo ne riparò la caduta , e perchè tutti in ogni tempo e 
luogo potessero godere del frutto della redenzione, si formò del 
suo costalo la chiesa col sangue e l'acqua, che ricevette nel 
seno della Vergine Madre, vera Madre de' viventi, alla quale 
i ventiquattro seniori cantavano alleluiando: Te benedetta nelle 
figlie d'Adamo, e benedette in eterno le tue bellezze. 

Non so come e donde a Brunone siasi messo di pigliare la 
delta pianta in figura di Roma ; e poiché dice il poeta che la 
pianta due volte era derubata , quegli comcnta che questo forse 
vuol significare il doppio spogliamento da Roma sofferto e della 
sedia imperiale e della cattedra apostolica, e spiega senza forse 
che il papa le rubò l'imperatore, e poi il re di Francia il papa. 
Ma se pur vuole che Roma venga simboleggiata nella pianta, 
ei pur sa che il Costa , il quale non manco di lui vedeva i se- 
greti sotto il velame de versi, dice che la pianta fu derubata 
la prima volta quando dall'aquila venne spogliata di fronde e 
fiori, e la seconda quando fu rapito il carro; e fuori d'alle- 
goria , quando Roma fu dalle persecuzioni degl' imperatori contro 
de' cristiani afi1itta,e quando la sede apostolica si trasferi in 
Avignone. Poiché la chioma della pianta, come dice il poeta, 
quanto più su era, tanto più si dilatava, per fare intendere che 
tutti gli uomini peccarono de' suoi frutti, Brunone vien bel bello 
chiosando che la chioma è figura dell'imperiale giurisdizione, 
o, se vuoi, di Roma centro della monarchia, e che si fatto al- 
bero di vasti rami , di vasto impero era al tutto nudo a quel 
tempo di fronde e fiori; in somma che tutta questa allegoria 
è un' istoria de' principi e degli effetti della chiesa di Roma. 
Ma dice ancora I' Alighieri , per bocca di Beatrice, che qua- 
lunque ruba quella pianta , ovvero quella schianta , di fatto of- 



(1) Purg. XXIX. 1 13. Le membra d'oro quanto era ucrello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 

Purg. XXXI. 79. E le mie luci, ancor poco sicure. 

Vider Beatrice volta in su la flora, 
Ch* è sola una persona In duo nature. 
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fende Dio con bestemmia, il quale santa all'uso suo ebbela 
creata ; imperocché i pomi , che produceva , non erano , come 
dice sant' Agostino , mali in se, ma divennero malvagi negli ef- 
fetti per la disubbidienza ; ond' è che V albero in se era sanlo , 
avendolo Dio creato a prova di ubbidienza , e ond' è pure che 
chiunque dà sfogo a quello, che tutti si ha di Adamo, e pec- 
cando in disubbidienza crede di farsi pari a Dio, come Adamo 
credette, come lui lo bestemmia. Più bello è che Brunonc dico 
che ruba la pianta chi rapisce il carro, e la schianta chi at- 
tenta all'autorità imperiale; che rubare accenna ad un acces- 
sorio, e schiantare risguarda la sostanza. Per lo che si vede 
che la chiesa è nell'impero, da Dio postavi non per l'abbas- 
samento, ma per la felicità e perfezione di quello. Ma Dante 
soggiunse tostamente che per morder quella, Adamo, o, com'ei 
dice , T anima prima , cinquemil' anni e più in pena e in desio 
bramò Colui, che punì il morso in se medesimo. Secondo Bru- 
none adunque l' anima prima avrebbe rubata , e schiantata la 
pianta, rapito cioè il carro, o attentalo all'autorità imperiale, 
e un cinque di mil'anni in pena e desio bramato avrebbe Cri- 
sto Signore, perchè la chiesa fosse da lui posta nell'imperio (1). 

Seguita appresso a dire Beatrice al poeta che egli è bene 
d'animo addormentato, se non vede la singolare cagione delle 
anzidette cose; che egli e bene acqua d'Elsa, fiume di toscana, 
dove qualunque cosa venga immersa, impietrisce, ricopresi cioè 
d' un tartaro petrigno; che è un Piramo, del cui sangue i frutti 
della gelsa, sotto la quale mori, si fecero di colore oscuro. Se 
Beatrice intendeva , come Brunone , l' esser tanto alta la pianta, 
e tanto larga e travolta nella chioma non volesse significare il 
peccato d'origine, ma l' origine divina della romana monarchia 
e il destinatole ingrandimento col tempo per tutto il mondo, e 
che tutto il male seguitava dal farla i pontefici in quel modo 
che Dante voleva la facesse un imperatore sopra tutte le re- 
pubbliche ed i reami ; prima di tutto né qui pure è ombra di 
cosa contro la temporal signoria , che è ne' papi sulle città del 
sacro patrimonio, ma contro dell' imperatoria, che i guelfi di- 
cevano che bene stava ne' pontefici , per ridurre ad uno per 
concordia di parti l' Italia e tutti i civili consorzi della terra ; 
e che Dante voleva 1' avesse un imperatore, che fosse mag- 
giore di tutti i principi e i consoli per tenerli a pace, senza 
però togliersi i reami loro e le repubbliche. Il che non soltanto 
è palese nel capo secondo del primo libro della sua monarchia, 
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ma c nell'epistola a' principi e signori d' Italia, dove dice che 
la miscreda più non piangesse, ma si rallegrasse, perchè già 
veniva alle sue nozze l'ottimo Arrigo, e scongiurava lutti che 
si sscgliassero e si levassero a fare al sire le riverenze, a lui 
riserbali non solo ad imperio, ma come gente franca a libero 
reggimento (1). 

Secondamente non sarebbe slato di bisogno, non dico gli desse 
dell' addormentalo, ma, che è più, dell' acqua d' Elsa e del Pi- 
ramo al gelso; da poiché egli voleva che fosseci un imperato- 
re alla romana. Al che intese con esso tutti gli spiriti del più 
svegliato ingegno ed a maniera di sillogismi ne' tre libri della 
monarchia , che è uno scheletro lutto ossa e nervi, a cui aveva 
dato polpa e colore in più parti del poema. Sarebbe egli adun- 
que fuor di luogo il dubitare non forse avesselo tanto acerba- 
mente rimproverato, perchè, morta lei, che lo accendeva d'il- 
libati amori, abbandonò la parte guelfa, e seguitò la ghibellina? 
Ma è piuttosto da credere che Beatrice avessegli fatti cotali 
rimproveri, perchè, quando ella, che scorgevalo a virtù, di 
carne era salita a spirito, egli cedendo al peso, che di quel 
d' Adamo aveva addosso, si ravvolse tra il sale infatuato della 
terra. I colpi di strale contro di lui in questo trentesimo canto bene 
appunto concordano colle amare punture del trentunesimo, dove 
di somiglianti cose gli dice, ed ci piangendo confessa che, to- 
sto che gli si nascose il viso di lei, i beni di quaggiù col falso 
lor piacere gli volsero i passi. 

Ecco ora che dalla cima dell'albero, più veloce che di saetta 
folgore, discende 1' ucccl di Giove, rompendo della scorza, non 
che de' fiori e delle foglie, onde erasi rivestito, e si ferisce il 
carro, che ei piega come nave in fortuna. Ed ecco eziandio, 
che una volpe, digiuna d' ogni buon pasto, si avventa alla cassa 
del carro trionfale; ma Beatrice, riprendendola di laide colpe, 
la volge in tanta fuga, quanto soffrono le sue ossa spolpale. 
L'aquila poscia, per indi, onde prima venne, cala giù nell'arca 
del carro, lasciandola di sè pennuta, e come esce di cuore che 
fa i rammarichìi, tal voce odesi dal cielo, e dice: o navicella 



(I) Laelare iam nunc, miseranda Italia .... qnia sponsus tous, mundi 
«nlatiutu et gloria piriti» tuae, clemenlissimus Henrirus; divus et ingnillii 
et Cattar, ad nuptia* properat .... Evigilale igitur omnes, et assurgile re- 
Ri veltro, incolae Italiae, non yolum «ibi ad imperinm, sed, ut liberi, ad re- 
Rimen reservali. 

l'niver*is et Muglili* Itadae regihus ete. eie. 
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mia come sei mal gravata. Vuole anche Brunone che l'aquila, 
che ha dato la prima volta si forte d' impeto nel carro, im- 
magine tolta da Ezechiele, significhi i romani imperatori , che 
di martirio perseguitarono la chiesa, e che per la volpe si pos- 
sano intendere gli crcsiarchi, i quali fecero guerra alla chiesa 
colla frode e l'ipocrisia, più terribile e più dannosa di quella 
mossale dalla spada degl' imperatori , e bene sta. Ma poi dice 
che le penne, che di se lasciò la seconda volta nel carro, si 
vogliono avere per figura de' doni fatti alla chiesa da Costan- 
tino, che le fecero più male che tutte le persecuzioni e le ere- 
sie, le quali sempre più alla fine l'esaltarono, dove le città e 
le ricchezze del suo principato la mettono al fondo. V aquila , 
sia detto a pace di Brunone, nel linguaggio dell'Alighieri sem- 
pre è figura dell' imperiai podestà ; onde nò le penne dell' aquila, 
n? il fatto e la dote di Costantino, come si è più innanzi mo- 
strato, non fanno uggia alla signoria, che è ne' papi su' beni 
e le città del sacro patrimonio. Come Dante voleva che i papi 
non mettessero le mani nell' autorità dell'imperatore sopra tutti 
gli altri principi; cosi nè anche voleva che gl'imperatori le 
ponessero in quella della chiesa, come il quarto Arrigo, contro 
del quale perciò tanto combattè san Gregorio settimo , come altri 
pontefici contro di altri imperatori per il bene di tutta la cri- 
stianità; ed allorché Filippo il Bello misele e nel pontefice, an- 
cora che fosse egli Bonifazio, e ne' beni della chiesa, gli diè 
del Giuda e del ladro con tutta l' ira ghibellina , onde più gli 
bolliva il cuore. 

Apresi ora ad un tratto la terra fra 1' una e l'altra ruota, 
e n' esce un drago , il quale si sguinzaglia a sua posta per il 
carro, e conficcatavi la coda maligna, e ritraendola, come ve- 
spa che ritrae il pungiglione, tragge con sè del fondo. Indi un 
gigante, che è Filippo, re di Francia, usa colle sue male arti 
col papa, il quale, se non è Bonifazio, è Clemente quinto, che 
trasferi la sedia in Avignone (1). Bappresenta il poeta quest' ul- 
tima parte della sua visione con parole e immagini, che, se 
di que' di non erano sconcie , sono oggidì , come dice il Balbo , 
contrarie anche alla modestia e al decoro del costume. Va a 
Brunone a sangue e in succo di vedere sotto il nome e la figu- 
ra del drago, non Fozio, da cui lo scisma greco, ma satana, 
dicendo che egli per invidia mise nel papa la voglia della tem- 
porale signoria , cne , secondo che chiosa , guasta il fondamento 
dell' edifizio di Cristo; imperocché il fondo del carro, che il 
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dragone seco trasse colla coda , è lo spirito d' umiltà e di po- 
vertà, posta da Gesù Cristo a base e principio della sua chiesa; 
per il che satana col fondo rapito se ne va per le torte vie, 
mostrando ne' suoi ravvolgimenti letizia del colpo fatto. Ma chi 
ha studiato nel poema e nelle altre opere di Dante, ed è pra- 
tico de' fatti e delle opinioni di que' tempi, conosce di leggieri 
che il poeta lasciò correre lo sfregio e 1' ira dal vaso ghibelli- 
no, mirando di mal occhio gli accordi del pontefice Bonifazio 
co' reali di Francia , e più il trasferimento in Avignone della 
cattedra di san Pietro ; perocché vedeva che da ciò più si tar- 
pavano le ali all' aquila imperiale. Diasi adunque pace Hi u none, 
chè qui pure non si parla della temporale signoria de' papi 
su' beni del loro patrimonio, ma dell'imperatoria potestà nel 
civile su tutti i principi , che V Alighieri voleva la chiesa non 
si prendesse, per lasciarla in un imperatore da ciò, e ricordisi 
che quando Filippo il Bello s' impadroni d' una parte de' beni 
del sacro principato, egli il feri d'altissima ira. Bello è che 
Brunone, poiché in più luoghi ha chiosato, come qui, a modo 
suo le immagini e le parole dell' Alighieri al peggio tirandole, 
raccomanda a' giovani lettori che ne facciano giusta stima , co- 
me di quelle, che vanno molto fuori del vero, imitando la ve- 
spa , che lascia dal pungiglione colare giù sopra le ferite una 
goccia del mele , che nella sua bocca si fa veleno. Ma è più bello 
che i pochi preti , i quali fanno ora comunella cogli spoglialori 
della chiesa , domandano per arricchirsene i suoi beni più pre- 
ziosi, e di quelli più hanno gola, al cui fruito e officio è unito 
maggior lustro e dignità. 

Bertrando d'Agousl, arcivescovo di Bordella, indi Clemente 
quinto, successore di Benedetto XI traslatò la sedia pontificia in 
Avignone; del che a lutti gl'italiani o guelfi, o ghibellini pian- 
se e lagrimò il cuore. L' Alighieri , il Petrarca e gli altri di 
que' dì chiamarono quella stanza de' pontefici , e non Roma, la 
calli viti di Babilonia. Avvenne dop quel tempo lo scisma d'oc- 
cidente, onde, per cagione dell' antipapa , le dispute e le divi- 
sioni de' concili di Pisa e di Costanza, e donde non meno che 
da aliro, l'ereticale riforma, che dura tuttavia e separa tante 
preziose membra del sacro corpo della cristianità. Alquanti scrit- 
tori danno la colpa di questi mali a' pontefici , che fecero la 
traslazione della cattedra di san Pietro lungi da Roma , aspersa 
e comprata col" suo sangue , ed hanno per iscusata l' ira del- 
l' Alighieri; ed- altri oggidì prendono da questo occasione per 
riprendere i papi di poco amore, anzi d'inimicizie inverso T Ita- 
lia. Ma ella è piena e bella da un capo all'altro di monumenti, 
ài città, che mostrano il prò, che le han fatto i pontefici, e di 
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pubbliche e venerande istorie delle glorie guelfe , le quali dico- 
no a chi li vilipende, che mente per la gola. Il tirare ad altri 
papi le parole, che all'Alighieri dello l'ira di quella traslazio- 
ne, massimo a' di nostri, che ne abbiam veduti di martiri per 
non la voler trasferire, è tale ingiustizia, o mala fede, come 
dice il Balbo, che non merita nò sdegno, nè risposta. 

Se i delti mali gravissimi seguitarono dalla traslazione della 
sedia in Francia, dove si vuole che il re legasse la chiesa alle 
gambe del suo sgabello, due conseguenze ne derivano, ed una 
si è che dunque il suo posto è la citta di Roma per il prò mas- 
simamente d'Italia; e 1' altra che, per il bene di tutta la cristia- 
nità, i pontefici, che vi seggono, non debbono essere cittadini 
d'altrui, ma liberi signori della città della sedia e delle altre 
del sacro principato, che loro ha dato la provvidenza. Ma Dante, 
che non potè vedere quelle calamità, si gonfiò d' ira a quel- 
T allontanamento della cattedra , solo perchè dall' un de' lati vo- 
leva che T Italia si mettesse in buono assetto colla mano de' pon- 
tefici, che ei pur chiama capi legittimi degl'italiani e Roma 
città della sposa di Cristo nell'epistola, come è detto, a' cardi- 
nali italiani a conclave in Carpentras dopo la morte di Clemente 
quinto, e con la forza degli argomenti e il vivo dell'immagi- 
nativa gl' incita a eleggere un papa italiano , che levasse la cat- 
tedra di schiavitù, e tornassela al suo posto. Dall' altro canto 
voleva che il buono assetto si ordisse pur anco dalle mani del- 
l' imperatore , e argomentava che , tenuti i papi in Francia al- 
l' uggia de' gigli d' oro, l' aquila imperiale non poteva fare il 
nido in Italia. 

Io mi penso che la traslazione in quel tempo della sedia in 
Francia non accadesse per avventura senza provvedimento di 
Dio, il quale talvolta fa che avvengano delle cose, che a noi 
paiono male, e le malvagie, che talvolta permette, senza essere 
manco provvido, governa a fin di bene. Allora che Roma era 
dilaniata del continuo principalmente da' Colonnesi e xiagli Or- 
sini, di guisa che a' papi quivi non era bello, nè sicuro lo sta- 
re, ed eziandio quasi tutte le città della Toscana si erano volle 
in ghibellino, se la pomi lira I sedia non fossesi trasportata in 
Francia , i cui reali e di colà , e da più luoghi d' Italia oppone- 
vano i gigli di color cileslro all' imperiai segno, sarebbe ella 
tutta caduta in servitù degl'imperatori, e l'ereticale riforma, 
che dalle loro brighe più che da altro procedette, sarebbesi in 
più altre parti allargata, e postasi in trono anche in Italia. Le 
menti degl'italiani, che sotto al benigno cielo si aprono al bel- 
lo, come fiori alle dolci e tepide aure di primavera, si sareb- 
bero dischiuse all'ombra dell'aquila degl'imperatori, come si 
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aprirono dalle somme chiavi a tanti prodigi di arti al divino 
principio ricondotte col lume e in virtù della fede, dal cui soffio 
a ciel si levarono le cupole di Michelangelo e del Brunelleschi ? 

Considera il Balbo che Dante riversò l' ira sua di sopra a papa 
Clemente e del successore pur francese, non che su Bonifazio 
e altri antecessori , dopo il fatto della traslazione della cattedra, 
e lo ha quasi più che per iscusato, soggiungendo che la colpa 
sua fu il bene che non disse de' papi , da' quali principalmente 
sino dal tempo de' Longobardi , per cagione del mal governo 
de' greci impcradori , e dell' eresia loro contro le sacre imma- 
gini, fu liberata Roma , Venezia , Ravenna e parecchie altre cit- 
tà: la memoria che non fece dell'immortale Gregorio settimo, 
che tanto s' ingegnò contro gl'imperatori francesi, o wibellini, 
che mettevano le mani nelle libertà della chiesa , e promove- 
vano e avevano in protezione ogni scandalo, che vi si faceva; 
similmente de' due Innocenzi terzo e quarto, e di altri grandi, 
da' quali venne di gran bene anche all' Italia , e V essersi al tutto 
passato di Benedetto XI, successore di Bonifazio. 

Nella cattività eziandio, come si dice, di Babilonia, fecero i 
papi non poco prò all' Italia, e si mostrarono più liberi, che. 
non si crede, dalla tirannia ed ambizione del re. Giovanni XXII 
manteneva , secondo che si è detto più innanzi , un nipote in 
grande stato nelle parti di Lombardia, o per guastare quanto 
poteva il nido all'aquila imperiale, che avea posto di qua dalle 
alpi, o per impedire che più oltre volasse; perocché dove le 
fosse riuscito di stringere tutta l'Italia negli artigli, niuna po- 
tenza umana avrebbe potuta ritoglierla. Seguivano le parti dei 
.bianchi ghibellini Bologna, Pistoia, Pisa e la città d'Arezzo, e 
stava in mezzo Firenze, guelfa nera, contro di tutti, ed aiutata 
da Lucca, non solo difende vasi, ma offendeva. Roberto, duca di 
Calabria, rimasto appresso alla morte di Carlo Martello, primo- 
genito del re di Napoli, mosse grosso, come narra i] Villani, 
coir esercito fiorentino contro di Pistoia, nido de' fuoruscili bian- 
chi governati da Tolosato degli Uberti. I lucchesi vi corsero a 
campo da un altro lato, e l'assedio fu posto. Due legati ven- 
nero in Francia pacieri tra quelle parti accanite. Il «duca di Ca- 
labria ubbidì , e se ne ritornò; ma i fiorentini e i lucchesi non 
diedero retta, e a tanta crudeltà si venne, che a chi usciva della 
terra, se uòmo, era taglialo il piede, se donna il naso. Bologna 
in quel mezzo, cacciati i ghibellini, si volse in guelfa, onde an- 
che i pistoiesi bisognò si arrendessero. La loro città fu smurala 
e il contado partito fra' lucchesi e i fiorentini. Come papa Cle- 
mente ebbe udito che non calse a' guelfi de' suoi messaggieri di 
pace, fece suo legalo in Italia il cardinale Napoleone degli Orsini ; 
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ii quale non essendo ricevuto in Firenze a condizione di pace , e 
ributtalo di Bologna, scomunicò l'una e l'altra città, e se ne 
andò qua e là raccogliendo bianchi ghibellini, per mettere un 
esercito contro di Firenze. È verisimile, dice il Balbo, che al- 
lora l'Alighieri, tratto da queste cose venisse alla volta di Fi- 
renze, e diceche egli è meraviglioso vedere in quel tempo un 
cardinal legato di papa Clemente porsi a capo ad un esercito 
ghibellino contro I' antica rocca della parte guelfa. Non doveva 
certamente la cosa andare a grado a Filippo, re di Francia, 
come quella, che più facevagli impallidire i suoi gigli, ed era 
mossa e fatta per amore inverso l' Italia , a opera di concor- 
dia e carità. 

La vera istoria del pontificato in Avignone nel più del se- 
colo decimo quarto, non si è anche fatta. Assai eretici in pro- 
cesso di tempo, ed alquanti cattolici più di nome, che di fede 
e scienza , non ci videro che tenebre per oscurare la memoria 
de' papi, che stretti di necessità per gli odi allora vivi più che 
mai tra gl'Italiani, accesi principalmente dagli amori della parte 
ghibellina, inverso dcgl' imperatori, portarono e tennero altrove 
la cattedra. Ma presto si farà, ora che più luce si mette dagli 
archivi, che manda più in dileguo le tenebre degli errori, e 
mostra il fango, di cui gli autori dell' eretica pravità rivesti- 
rono i vilipendi e le calunnie, che dalla loro bocca uscirono 
contro i sommi pastori della chiesa, come cola il veleno colla 
bava da quella del serpe. Ora la luce più che mai viene di 
Ginevra dagli archivi , onde più si veggono in palese le scelle- 
ratezze e le tirannie di Calvino e de' suoi seguitatori , e le male 
arti, onde la vii moneta uscita dal loro conio, s' imputava ai 
cattolici. Più che mai si fa in molte parti della studiosa Ger- 
mania, dove nuove calunnie e nefandilà e nuovi inlendimerti 
de' vecchi maestri e discepoli in eresia ora si conoscono a lume 
di docun jmi per isludio di molti, che ognj di più quivi si riac- 
cendano I' acuto ingegno alla lampana della chiesa cattolica. Un 
alemanno dottissimo ha ora dimostrato colle scritture eziandio, 
che Cola di Rienzo dalle oscure prigioni di Boemia mandava 
ad Ernesto di Parbubitz, arcivescovo di Praga, che egli, il quale 
tuttodì è chiamato l'acerrimo nemico della temporal signoria 
de' papi, ed è credulo falsamente come il restauratore di Roma 
repubblicana, di Roma pagana, non è il successore dell'eretico 
bresciano Arnaldo, vergognosa e trista memoria del secolo duo- 
decimo, ma bensi colui, che investito del potere legittimo dal 
sommo pastore, civilmente lo rappresentava. Nella dignità tri- 
bunizia, che prese per avversione alla senatoria , della quale 
aveano tirannicamente abusato i nobili romani , e che meglio a 
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lui si addiceva, figliuolo che Tu di Lorenzo il tavernaio e di 
Madalena lavandaia del rione della Regola, esercitava nel fatto 
un' autorità , che non veniva a differire da quella usata per lo 
innanzi dal senatore. Stanco della dura servitù della patria tiran- 
neggiata da potenti baroni , cercava potentemente di abbatterli 
per ridur Roma , che chiama santa città , capo del mondo e fon- 
damento della cristiana fede, in pace ed a stanza sicura de' pon- 
tefici, che andò in Avignone a supplicare che, siccome alla 
sposa , vi facessero ritorno. Certamente che usci de' modi e diede 
in stranezze ; ma papa Innocenzo , conosciuti i suoi veri intendi- 
menti, lo rinviò assoluto e benedetto nelF impresa del cardinale 
Albornozzo per difendere colle armi il "diritto della chiesa (lì. 

Come mai I* Italia , che aveva si malamente adempiuto alfa 
sua special missione verso la chiesa, che avea colle sue rivolu- 
zioni e colla sua deferenza all' impero quasi obbligati i supremi 
pastori a cercare in suolo straniero un asilo, una stenla alquanto 
più sicura, per attender lungi dalla propria sede, e con una 
certa maggior sicurezza , a' bisogni spirituali di tutta la cristia- 
nità; come mai poteva sperare , camminando ciecamente fuori 
della via assegnatale dalla Provvidenza , di avanzare nella pro- 
sperità , nella grandezza , nella civiltà vera , quando non trovava 
più nel suo centro que' pontefici, che I' avea no per tanti secoli 
educata all'incivilimento, protetta in mezzo a' barbari, tutelala 
dagli scismi e dall' eresia , difesa contro gl'imperatori, nutrita 
colla legislazione, colla pace e colla libertà civilmente cristiana? 
I mali politici e sociali, adunque, che aveano lacerata , oppressa 
e fatte decadere l'Italia, non poteano in verun modo, non di- 
ciamo cessare d'un tratto, perocché la lunga durata di essi lo 
rendea quasi impossibile, ma per lo meno scemare, ed a mano 
a mano aver fine, senza che il papato avesse di bel nuovo tra- 
sfuso nelle sue leggi , nelle sue civili istituzioni ed in ogni suo 
essere politico , quel vigore potentissimo, che l'avea resa ne' se- 
coli passali il primario strumento della civiltà cristiana. Questi 
sono giudizi e queste pur belle parole d' un egregio abate na- 
politano, che nel dettato ritrae della scuola di Basilio Puoli, 
la quale tuttavia ne' discepoli fa onore a Napoli e a tutte le 
scuole italiane (2). 



(1) Felice Papencordt. Cola Hi Rienzo e il mio tempo, volgarizzamento ili 
Tommaso Gar. Torino G. Tomba e comp. 1844. 

(2) Gennaro Maria de Pompei;:, noma e gli stati d'Italia dal ritorno de' pa- 
pi da Avignone sino alla fine dello srisma d'occidente, trtirolo III. ]. a scien- 
za e la fede, raccolta religiosa scientifica letteraria artistica. Arimi ventesimi, 
quarto voi. UV. fase. .119. pag. IS. 
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Talvolta la Provvidenza ammaestra i popoli per via di fatto 
ed a loro spese. E chi tien mente agli odi e alle guerre caine 
e parricide inverso i sommi pontefici in quel tempo chiamato 
oggjmai antico, può veder di leggieri che la traslazione della 
sedia papale in Francia fu egli un provvedimento de' cieli, af- 
finchè l'Italia da un lato, come già e detto, non venisse tutta 
a posta degF imperatori, e dall'altro gì'- italiani piangessero e pa- 
gassero il fio delle loro colpe a prova di universali calamità e 
miserie; onde i vivi desideri de' guelfi e ghibellini che la cat- 
tedra ritornasse , e Y epistola di Dante a' cardinali , e Y andata 
in Avignone del Petrarca e di Cola di Rienzo, non che di santa 
Caterina a nome de' fiorentini a far pressa a' papi del ritorno. 
Ora che gì' italiani , come pecore matte, anzi come lascivi agnelli, 
che hanno lascialo il latte della madre, con se medesimi com- 
battono (1), e fanno guerra a fatti e a detti iniqui e vergognosi 
al Pontefice, padre dolcissimo di tutti, non è egli da dubitare e 
temere che a Dio non piaccia di trasportare per piccola ora in 
altro luogo la cattedra di Pietro, acciocché a prova conoscano 
la loro ingratitudine e la nequizia , e caduti con gli altri popoli , 
che ci hanno colpa, al fondo d' un abisso, lo preghino e lo scon- 
giurino a ritornarla nella città della sua sposa a comune salva- 
mento, e di colà, per bocca del Vicario, proferisca un'altra 
volta sopra del caos la onnipotente parola , che trasse a ordine 
di bellezza i confusi elementi? 

Dove più il chiosatore fiorentino sparge e fa sentire il vele- 
no dell'argomento, non di nascosto qual serpe sotto i fiori, ma 
alla libera e alla scoperta qual parlò a seduzione all'ombra del- 
l' albero, si è cola dove mostra Marco in camp tra due soli , (2) 
e tutti gli si rivolgono gli occhi d'una nuova razza di ghibellini, 
mentre gli fa prendere la volta come quegli, che mette in giuo- 



(I) Farad. V. 73. Siato, cristiani, a muovervi più pravi. 
Non sialo conio penna ad ogni venlo; 
E non erodiate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo testamento, 
E il pastor della chiesa, che vi gufila i 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

So mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siato, e non pecore matte; 
Si che il giudeo tra voi di voi non rida. 

Non Tate come agnel, che lascia il latto 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
(1) Purg. XVI. 106. Soleva «orna, che il buon mondo feo. 
Duo soli aver, che J'una e l'altra strada 
Facon vedere e del mondo e di l>eo. 
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co il palafreno, o piuttosto fa con suoi argomenti comparire e 
scomparire ciò, che gli piace, sotto agli occhi del volgo, che 
trae volentieri al meraviglioso. Non prenda Brunone in mala 
parte queste parole e similitddini , solo testimonianze dell' animo 
doloroso del mal uso, che egli fa dell' ingegno e dell'erudizione, 
menando in falso per via di giri il massimo poeta nostro, a fine 
di condurre a perdersi ne' laberinli i giovanetti discepoli. Come 
alla fine sarò venuto di questo dettato, se piacerà a Dio, e mi 
basti, per sua grazia, la vita e la sanità, mi farò a stampare 
la divina Commedia chiosata secando la mente di Dante, accioc- 
ché alla fonte più bella di cristiana poesia i figliuoli non beva- 
no il veleno, "che di sé i moderni vi hanno messo* 

L' un sole è il pontefice, e* P altro l'imperatore, e sollanto 
per questi due soli qui è posta la quislione della podestà da un 
lato dello somme chiavi, che sopra a tutta la chiesa è ne' pon- 
tefici^ della podestà dall' altro, che nel civile Dante-voleva in 
un imperatore su tutti i consóli ed i re. Come egli non avrebbe 
voluto che i pontefici mettessero le mani nelle cose dell' impe- 
rio universale, cosi punto non. voleva che i re e gl'imperatori 
le ponessero nel governo della chiesa. Per sole non poteva in- 
tendere gl' imperatori sino a Costantino, i quali costrinsero la 
chiesa a nascondersi nelle catacombe sotto i loro piedi , e la per- 
seguitarono di martirio, e furono da Dante rappresentati in figu- 
ra dell'aquila, che la prima volta discendendo giù da' rami del- 
l'albero, e rompendone della scorza, non che dei fiori e delle 
foglie, diede di si forte impeto nel carro, al quale dà pure il 
nome di navicella, che quasi lo fece traballare. Nè anche pote- 
va intendere quegl' imperatori germanici del sacro romano im- 
perio, che volevano, come il quarto Arrigo, in mano l'elezione 
del papa, e dare a' vescovi l' investitura al modo imperiale per 
avere in soggezione a loro posta la chiesa. Se nelle penne , che 
P aquila, volata la seconda volla giù dall'albero, lasciò in seno 
al carro, ebbe in animo di simboleggiare Costantino, che, se- 
condo i guelfi, avea lascialo alla chiesa la podestà imperatoria 
nelle parli dmanco occidentali, si può sanamente vedere ne' detti 
imperatori il figurato delle penne, quando allargandosi per il 
carro, ricuoprirono di sè 1' una e P aìira ruota ed anche il ti- 
mone, per dare ad intendere che eglino la volevano governare 
a loro voglia, ed in loro Pun sole, ovvero la imperatoria po- 
destà, spegneva P altro, ovvero P autorità pontificia; come non 
avrebbe voluto, allorché diede in ghibellino, che nè anche i papi 
V avessero fatta da imperatori, e non già da signori del piccolo 
e temporale principato. Qual imperatore intendeva egli adunque 
per sole da Costantino in poi? Carlo Magno e un somigliante a 
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lui, che di patrimonio soccorse la chiesa contro il dente Longo- 
bardo, e nel quale però nel sesto canto del paradiso com'è 
detto, commendò di giustizia per bocca di Giustiniano l'aquila 
imperiale, e nel decimo ottavo K mise tra' giusti nel ciel di 
Giove coli' alto Maccabeo, e con Orlando, Guglielmo, Rinoardo 
e Gottifredi dalle belle prove a prò della chiesa (1). 

Marco parla, e poiché ha detto che 1' un sole ha spento l'al- 
tro, dice che vuole intendere della spada giunta col pastorale, 
v i quali due mal possono di viva forza stare in uno; da poiché 
giunti, l'un non teme l'altro, come si può vedere da' mali ef- 
fetti, che ne seguitano, in quel modo che, ponendo mente alla 
spiga , vale a dire alla semenza , si conosce la qu. o, Ìtà dell' erba ; 
sicché la chiesa cade nel fango - e sé stessa brutta e la soma (-2). 
Queste parole di Marco sono ripetine dal campo de* ghibellini 
di nuova genia con accenti d'ira, e orribili favelle contro il 
temporal principato del sommo pastore delta chiesa, e si forte 
poi le crescono a suon di mani, che pare un inferno, quando 
Dante vien dicendo a Marco che bene argomenta, e che eziandio 
egli ben discerne perchè i figliuoli di Levi, capo e padre della 
tribù sacerdotale, furono esenti dal retaggio (5). 



{{) Parad. XVIII. 37. Io vidi per la croce un lume trailo, 
Dal nomar Josuè coni* ei si"fco, 
Ne mi fu noto il dir. prima che fatto. 

E al nome dell'Alio Maccabeo 
Vidi moversi un altro roteando; 
E letizia era ferza del paleo. 

Cosi per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne segui lo mio attento sguardo, 
Coni' occhio segue suo falcon volando. 

Poscia trasse Guglielmo, e Rinoardo, 
E il duca Gottifredi la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 
(%) Ptirg. XVI. 109. L'un l'altro ha spento; ed è giunta la spaila 
Col pastorale; e l'uno e l'altro insieme 
Per viva forza mal con vien che vada; 

Poiché, giunti, l'un l'altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga. 
Ch* ogni erba si conosce per lo seme, 
li 7. Di oggimai che la chiesa di Roma, 
Per confondere in sè duo reggimenti. 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma. 
(5) Purg. XVI. 1.10. O Marco mio, diss' io, bene argomenti; 

Ed or discerno perchè dal retaggio 
I figli di Levi furono esenti. 
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Di presente alle grida e alle bestemmie de' nuovi ghibellini, a 
nome di Dante, succede il silenzio, perchè Marco allato a lui fa il 
viso dell'arme contro di loro, e cosi risponde: Io ho pur dello 
che nelle terre , che Adige e Po hagna , stavano una volta di casa 
il valore e la cortesia ; ma ora , psciachò il Barbarossa ed il se- 
condo Federigo hanno avule brighe colla chiesa, chi non volesse 
colà passare per vergogna di farsi incontro ad uomini da bene, 
vadavi pure sicuramente ; che adesso lutto quel paese si di buo- 
ni è vuoto, che soli tre vecchi vi ha, in cui l'antica eia ram- 
pogna la nuova, e lor tarda che Dio li riponga a miglior vita, 
Currado da Palazzo, Guido da Castello e il buon Gherardo (1). 
Se adunque, domandato del perchè il mondo è diserto d'ogni 
virtù, e gravido d'ogni malizia (2), ho risposto perchè il papa 
confonde in sè duo reggimenti, ed ha unita la spada col pa- 
storale, non ho voluto parlare contro la tcmporal signoria del 
sacro patrimonio, per non far l'effetto maggiore della cagione. 
La cosa a questo tornerebbe che intanto sono al mondo paga- 
nie e scismi, scuola d'eretica pravità, e officine di bestemmie 
e d' incredulità, onde esce un fumo, che fa perder di vista il 
cielo, e spande le tenebre sopra la terra, dove gli uomini si 
danno di cozzo I' un I' altro come gli atomi per la mente d' Epi- 
curo nella notte del caos, onde qua scompigli, là ire, guerre e 
carnilicine, e si può dire che in tutta la terra cova sotto un 



(\) Purg. XVI. 115. In sul paese ch'Adige e Po riga 
Solca valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga 

Or può sicuramenle indi passarsi 
Per qualunque Insciasse, per vergogna 
Di ragionar co' buoni, o d'appressarsi. 

Ben v' en Ire vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna: 

Currado da Palazzo, e il buon Gherardo. 
E Guido da Castel , clic me' si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 
(1) Purg. XVI. :>8. Lo mondo è ben cosi lutto diserto 
D'ogni virlule, come tu mi suonc, 
E di malizia gravido e coverto; 

Ma prego che mi additi la cagione. 
Si ch'io la vegga, c ch'io la mostri altrui ; 
Chè nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 

\') Urlinone Iliunrhi a qiicslo punì» comenla di modo, che viene a dire che su quel 
.ipso era laltire e rnrle«.ia prima che la rliiewi aveste heiga Col quarto Arriflo , col Har- 
>ar»k»a e Federigo II. 
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fuoco, il quale minaccia di scoppiare e mandare in faville il 
mondo, solo perchè il pontefice, padre di tutta la cattolica fa- 
miglia, siede di giustizia principe in Roma, e tien fermo a' di- 
ritti sul resto delle terre e citta del patrimonio della chiesa. Chi 
di questo modo interpetrasse la mia risposta, farebbemi somi- 
gliante a quel contadino, non mi ricorda se della Beozia, il quale 
voleva chiuder la fonte, che inalbava i campi e le prata, e delle 
cui dolci , chiare e fresche acque si abbeveravano le greggie 
della valle, temendo non facesse tanto crescere il mare in for- 
tuna, che annegasse tutta la Grecia. Dove si volesse per la spa- 
da intendere l'autorità del pontefice sopra le terre del loro 
particolare principato, messa in questo luogo a contrasto col 
pastorale , che significa la podestà delle somme chiavi su tutta 
la chiesa, verrebbesi a dire che Dante, il quale parla sotto la 
mia. persona, avesse fatto un paragone monco; perocché avrebbe 
con una cosa universale posto a confronto una particolare; il 
che non è da buon loico, ed egli e sommo. Ma la spada nel 
linguaggio dell'Alighieri, com'è chiaro ne' libri massimamente 
della monarchia, è simbolo della podestà imperatoria universale, 
di cui il papa fa uso come capo della parte guelfa. Non è adun- 
que messa nel paragone de' due reggimenti per offendere nei 
pontefici la dominazione temporale del loro particolare principato. 

Chi dall' essere stali i figliuoli di Levi esenti dal retaggio pren- 
desse argomento contro la tcmporal signoria de' papi, darebbe 
del soro all'Alighieri; ma soro egli che mostrerebbe d' ignorare 
che Dante, studioso com'era della scrittura e della scienza 
de' padri, certamente sapeva che il sommo sacerdote con tutta 
la tribù (evitica aveva città con esso prata e campi ben più 
di quelle del patrimonio di san Pietro. Disse per altro che di- 
scerneva perchè furono i figliuoli di Levi esenti dal retaggio; 
e fu per questo che, siccome quello che a' tempi della sinago- 
ga ristretto era nella Palestina, conveniva che poi avesse uni- 
versità nella chiesa, cosi, dove il sommo sacerdozio, che era 
nella tribù di Levi, avesse avuta parte del retaggio come gli 
altri discendenti de' figliuoli di Giacobbe, il romano pontefice 
avrebbe dovuto avere la temporal signoria sopra la dodicesima 
parte di tutto il mondo, I' ampiezza della quale avrebbegli guasti 
i disegni, che faceva sopra un imperatore universale. 

Cade in acconcio di considerare che l'uso, il quale i papi 
facevano dell'imperatoria podestà, era a loro, secondo Dante, 
impedimento di andare all'eterna beatitudine; ond' è che mise 
nelle pene eterne quelli, che de' suoi di, più si opposero agl'im- 
peratori. Tal però non era il diritto e I' uso del temporale prin- 
cipato; il perchè pone tra gli splendori del paradiso Gio\an- 
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ni XXI (1), conosciuto da' dotti sotto il nome di Pietro ispano, 
e de' quattordici papi del suo vivente, de' quali di sette si pas- 
sa (2) a due apre la porta di san Pietro, Adriano V. cioè e 
Martino IV (5), e non dice che a loro fu remora, o inciampo 
il diritto e ì' uso delle città del sacro patrimonio, comecché di 
quelle non manco principi degli altri cinque, che biasima e con- 
danna, non manco particolarmente di Bonifazio, che più si op- 
pose a' voli dell' aquila imperiale. Ma e pone ed altamente com- 
menda nella bellissima luce di paradiso san Tomaso e san Ber- 
nardo (4), de' quali il primo santo dottore, alla cui scuola Dante 
usava, insegnò che nel papa alla spirituale podestà è unita la 
temporale per provvedimento di Gesù Cristo (5), e l'altro due 
epistole scrisse, una a' romani, che si erano tolti di soggezione 
al pontefice, calda di santissimi sdegni, e l'altra non manco viva 
a Corrado imperatore, incitandolo a venire in Italia a ritor- 
nare i faziosi romani all' ubbidienza del papa (6). Tanto era 



ili Farad. \X!I. t.H. « 

l*) Nel primo canto dell' inferno , parlando della foresta dice 

Ma per tratlar de) lien eh' V vi trovai, 
Dirò dell' altre cose eh* io v' ho scorie. 

vv. 8, 9. 

11 bene non e Virgilio; perocché lo trovò fuori della selva. Non pare egli 
volesse dire di trattare del Itene per l'opposito, che è il malo? E poiché ha 
ripreso cinque pontefici della caccia, che davano all' aquila dell' imperio, 
che, secondo ghibellino , era male; non potrcbhesi vedere ne' detti versi la 
cagione del passarsi degli altri sette,! quali, come Benedetto XI, non si mi- 
sero nel caso di far guerra all' aquila; il che, secondo Dante, era bene? 

(3) P"Pg. XIX. 1.16. XXIV. 22. 

{i) Parad. X. XI. XXXI. XXXII. XXXIII. 

(5) In bis autem,quac ad bonum civile pertinent, est magi* obediendnm 
potentati saeculari quam spirituali, secondimi itimi Slalthaei 22: Reddito quae 
sunt Caesaris , Caesari, et quae sunt Dei, Deo; nisi forte potentati spirituali 
ctiam saecularis poteste* coniungatur, sicut in Papa , qui utriusquo potestatis 
apicem tenet, tcilicel spicitualis et saecularis; hoc ilio disponente, qui est 
Sacerdos et Rex in aelernum sccundum ordinem Melchisedech , Rex reguni 
et Domino* dominantium, cuius potestas non auferetur et regnimi non eor- 
rumpetur in nettila saeculorum. Amen. 

San Tomaso nei conienti al libro 2. delle distinzioni: distinzio- 
ne 44 : questione 2. dopo I' articolo 3. dell' esposizione del 
Testo, nella risposta alla 4. obiezione. 

(6) Quid vobis visuin est, o romani, offendere principe* mundi, vc- 

stros aiitem «pocialos patronos? Cur regem terrae, cur Dominum coeli, fu- 
rore lam intolerabili quam irrationabili in vo* pariter provocatis . dum sa- 
crali» et apostolicam Sedem d trini! regalibusque privilrgiis singulariter su- 
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Dante paladino sincero della monarchia temporale del roma- 
no pontefice. 

0 Fiorenza, o Fiorenza, già mio studio e amore, ed a tutti 
carissima , come ora sei da te diversa ! So che di nobili e vir- 
tuosi cittadini sci piena ; ma io parlo per figura , parlo de' po- 
chi, i quali in romori sopra i più la vincono. Quando io veniva 
a raggirarmi per le tue vie, per le piazze e le loggie, mi pa- 



gegnoso e ricco della vena del bello, onde scrivesti la tua istoria 
ne' monumenti dell' arte. Non hai più occhi d' innamorarli delle 
opere lue, nate d'amor di patria e di fede cattolica? 0 elle più 
lingua non hanno, che ti parli al cuore e alla mente? Pigliati 
in pace che io ti rampogni; perocché in pace sopporti che i 
figliuoli ti si ciurmino d' eresia, forestiera in Italia. Se V eresia, 
che ti vien di Germania, dove nacque, e d'Inghilterra e dal- 
l'Elvezia, si fosse innanzi partorita da satana, ed entrataci in 
casa quando i comuni più fiorivano, tu non avresti la divina 
Commedia, nella quale tutti studiano e ammirano i popoli più 
civili il prodigio dell' arte e il magistero della fede; non avresti 
i maraviglici templi, nè tante opere, che gli adornano di scul- 
tura e di pennello , onde "a te da lungi traggono i forastieri , e 
ti si fanno discepoli. Se ora dentro di te allignasse, vedresti le 
tue bellissime chiese, edificate a braccia di popolo, memore e 
grato a Dio de' benefizi, ridolte a botteghe di traffichi, a case 



bliinatam, atisu sacrilego inecsserc suoque minoere honore contenditi*, quam 
vel soli contro omnes, si oportuissct, difendere debuislis? Sic fatui romani 
non iudicantes, ncque quoti lioncstum est discernentes , caput vestrum atque 
omnium, quod in vobis est deturpati*, prò quo magi» nec vestrìs ipsis cer- 
viciti» parrendum a vobis forct, si necessitas excgissel? Patres veslri urbi 
orbem subiugaverunt, vos urbem properalis orbi facerc fabulam. En Petri 
haeres, Pelri sede et urbe a vobis expulsus est. En rebus et domibus sui» 
veslris manibus spoliati sunt cardinalcs, atque episcopi ministri Domini. 0 
popule stulle et insipiens, o colomba sedurla non habens cor. Nonne ille ca- 
put, et illi OCUll lui crani? Quid ergo nunc Homa.nisi sine capite truncum 
corpus, sine oenlis frons effossa. facies tenebrosa? Aperi gens misera, apcri 
oculos tuos. et vide desolalionem Inani iam iamque imminentem. Quomodo in 
brevi mutatus est color optimi]», facla est quasi vidna domina gentium, 
princeps provinriarum ! 

Nobilibus et optimalibus alque unixerso populo romano fralcr Bernardus 
Clarae-vallis vocatus Abbas, declinare a malo et facere qnod bonum est. 
Epist. CCXLIII. pag. 107, l.uvduni MDCI.XXIW 

Ad Conradum Regcm Romanorum. 

Horlalur regem, velut advocalum ecclesiae, ad defensionem auclorilatis pon- 
tificiae adversus rebelles romanos.se ab obedienlia et subiectione Rom. Pon- 
tifici* snbtrahentes. Epist. CCXLIV. 



revi un popolo , che si gloriasse 
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dell'ebreo e dell'eretico, in cattedre di pestilenza. Preda al fuoco, 
o gittate nel fango le tue immagini e le statue, che mostrano 
pure come la cattolica fede fa miracoli anche nell'arte; ma- 
ledetta Urbino in Raffaello, suo portato; le maledetta e svergo- 
gnata, che gli desti il latte, e fosti madre e nudrice al Bru- 
nelleschi ed a Michelangelo ; le libere arti del bello, splendore 
della verità, nella più vile schiavitù del vizio e dell'errore, 
onde si viene ad ogni tirannia. Tu sai come, quando dalle 
cattedrali si partirono, e dalle chiese de' conventi, furono male 
arrivate a casa i principi ed i baroni. Tu già vedi a che ser- 
vono in quelle figure, che attorno si portano, e si appiccano alle 
botteghe contro la santa verecondia , a beffe e ignominia del 
padre della cristianità, della sposa di Cristo, de' vescovi, de' sa- 
cerdoti, delle sacre vergini, della Vergine Madre del divino 
Porlalo; sicché bisogna che i tuoi figliuoli camminino per le 
vie e le piazze, corridoi e stanze della materna casa, cogli 
occhi a terra. 

Questa lingua , che in bocca a san Bernardo cantò in para- 
diso il più bell'inno a Maria, veste ne' libelli e diari gli errori 
e le voglie di satana, che bestemmia di quanto in cielo e in 
terra è di sacro e riverendo, e non te ne mostri viva. Ma se 
di te non ti cale , di noi ti caglia e dell' Italia , a cui torna il 
danno e la vergogna. Se tua fu la lingua , perchè il volga r tuo 
venne in lustro sopra gli altri, il tuo Omero fece si che dive- 
nisse patrimonio di lutti , perchè d' ogni parlare tolse delle voci, 
e misele insieme nel divino poema. Lucca, quando a te si uni, 
si dimenticò di quel suo cittadino, gagliardo del senno e del- 
l'arme, che, vicario dell'imperatore, insignoritosi della patria, 
si riduceva in servitù le libere città, e faceva il mal palio in- 
torno alle tue mura. Perchè tu ora , madre e nutrice del bel 
volgare, lasci tu che i maestri in eretica pravità, colle grazie 
della favella, che più tue sono, ne' diari e libelli delle tue stampe, 
facciano di sè bordello nelle nostre città? Nobil madre, che s' in- 
fanga, bruita sè e l'onesta famiglia e tutto il parentado. Non basta 
a tuo scorno la parola moria delle slampale, ma vuoisi che suoni 
viva sulla bocca dogi' istrioni, i quali, perchè il vituperio ven- 
ga meglio all' animo per gli occhi , prendono persona de' monaci, 
delle vergini a Dio consagrale, de' vescovi e per sino del padre 
della chiesa, nel quale fingono vergogne di lor conio, per fargli 
del Cam , donde una discendenza maledetta. Cosi offendono il 
decoro del cittadino e della patria, amico in Italia, dove dalle 
leggi delle dodici tavole il poeta dell' infame libello era con- 
dannato nel capo, e il nome dell' istrione, che si pigliava giuoco 
delle sagre cose, cancellato dalla sua tribù. Cosi a loro di le 
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non cole, e fatinosi beffe del codice delle belle e buone costu- 
manze di quel dio cittadino chiarissimo, e gli atti e le parole 
delle ingiurie e degli obbrobri si muovono eziandio e si can- 
tano a regola o suon di musica , regina delle arti , .onde il Ca- 
sella mandava in delizie 1' Alighieri , cantando la sapiente e amo- 
rosa canzone. 

Una volta i cittadini presero la via degli orti del Rucellai, 
aperti da' tuoi baroni, perchè, ammollili gli animi della plebe, 
più V avessero a loro posta. Ora teatri si aprono, dove P istrione 
piglia la persona, che piace agli eretici, perchè il popolo, che 
vi accorre adescato col mal pasto, e chiamato da' zimbelli, dia 
nella rete e nella pece, e rimanga nella schiavitù più ignomi- 
niosa. Una volta i barbari calpestarono la nostra classica terra; 
ma ora i nuovi barbari dal pie lordo e sagrilego vogliono pe- 
starci gli animi , vogliono in servitù P intelletto degl' italiani , 
da cui usci tanto lume di scienza e civiltà, che da noi se n'andò 
per il mondo; in schiavitù dell' eresia, che accende le di- 
scordie tra le famiglie, tra città e città, facendo baldorie delle 
repubbliche e de' reami; inaridisce la vena del bello, e tarpa 
le ali all'ingegno, onde va al sublime l'amor dell'arte. Costi, 
e da te l'esempio si allarga alle nostre povere città, il comico 
fa del greco istrione, che metteva su le ciurmaglie e i mae- 
strali contro i savi cittadini, e fece bere a Socrate la cicu- 
ta ; incitava i focosi ad entrare a mano armala su quel di Del- 
fo, e prendere a ruba le terre sacre; ma l'incendio non si 
spense, nel quale soffiava il Macedone, che, a nulla tornando 
la voce dell' eloquentissimo, s' insignori della Grecia. Fa del fa- 
nseo, che si prese a beffe Gesù Crislo, e gli gridò la croce 
addosso, per timore non venissero i romani e non si togliesscro 
il luogo e la gente. Ma i romani vennero, e, dislrullo il tempio 
e la città, menarono i cittadini in ischiavitù, a cui misero il 
basto a edificare il massimo anfiteatro, e passando colle pietre 
sulla schiena sotto l'arco di Tito, guardavano a testa bassa la 
figura del candelabro. Ecco come gli ebrei pagarono il fio in 
Roma de' cesari; laddove in Roma de' papi e nelle altre terre 
del pontificato, cacciati da altri luoghi a furia di popolo e da- 
gli editti de' principi , trovarono grazia di ricovero, e furono 
coperti col manto della carità. Il fariseo della genie deicida, che, 
perseguitala dalla profezia di Cristo, è dispersa e raminga per 
h terra , giuoca ne' diari e ne' teatri di calunnie e derisioni 
contro il Vicario di Colui , al quale nel cortile di Pilato pose in 
capo» una corona di spine, e in mano uno scettro di canna, e 
con lingua aguzza di malignità il salutava a scherno re' de' giu- 
dei. Gli scribi e i farisei danno i disegni e le parole delle fi- 
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gure e dicerie a prendere Cristo e gli espostoli a gabbo ed a 
laccio nel suo Vicario e ne' vescovi ; seggono a congrega co' di- 
scepoli in eresia , che a molti errori e. alle calunnie si ammo- 
glia, e fanno le risale matte dell'apostolo, che preso al fumo, 
discese testé d'Ariano a incensare il vitello d'oro, e ghignano 
del Giuda, che, partitosi dalla cena del Maestro, il quale gli 
lavò i piedi, ricevette il prezzo del tradimento, e aspettano che 
dia col bacio il segno della cattura nell' orto del Vaticano. Come 
può agi' italiani patir 1' animo che scribi e farisei seggano a 
scranna a dettar leggi e consigli a prò della nostra patria, 
quando ei col tempio e la città perdettero la loro? E come patir 
che gli eretici ne' bei nostri campi seminino la zizzania, che 
nelle loro patrie, acciocché producesse il mal frutto, alimenta- 
rono di fraterno sangue? Se non edifica il Signore la casa, in- 
vano lavora chi la fabbrica; se il Signore non custodiscala città, 
torna vana la vigilia a chi la guarda; né si ama, ne salvasi la 
patria che nel Signore. Lo domandino gli eretici agli scribi e 
farisei, che bene il sanno e il leggon ne' libri, che portano ai 
cristiani, e diranno come coli' empietà, col venir manco nella 
fede e culto di Dio, colle profanazioni del luogo santo, col met- 
tere le mani all'arca non levitiche, col far bollino de' tesori 
del tempio, colle irriverenze e ingiurie al sacerdozio si cade 
nella schiavitù degli assiri e babilonesi. 

Una volta, o Fiorenza, se qualche comune, sebbene a te 
fratello di fede e di favella, faceva le viste d'entrare ne' lembi 
del tuo contado, tu, che slavi alle vedette, ad ogni piccolo so- 
spetto e romore correvi a chiudere co' nudi peni ogni varco. 
Ora hai aperto le medesima, il grembo, il cuor tuo a gente 
inimica della fede, onde la parte più bella ti venne di te. Corre 
e da padrona calpesta le tue vie, e scuole apre e teatri, donde 
comanda a bacchetta a' tuoi figliuoli; oh! come ti sei mutata. Ma 
non è contenta se, per ferirti più nel sangue tuo, non fa spac- 
cio vilissimo d'eretica pravità del sagro poema del tuo Alighieri. 
Gli antichi baroni del tuo comune lo mandarono in esilio, dove 
povero e ramingo come un minestrello, cantava e offeriva il 
canto del paradiso al signor di Verona; ma non gli potettero 
mettere il di di san Giovanni il bertocco dell' infamia ; si bene 
ora dentro di te, nel tuo grembo i drudi dell'eresia gli fanno 
le corna. Se i nuovi baroni, per fargli lo sfregio in capo, stra- 
volgendogli, o lasciando che gli si stravolgano all'ereticale i suoi 
intendimenti, beslemmieranno nel nome di lui contro la tempo- 
rale signoria, che i pontefici hanno, per divina providenza, del 
loro principato, della quale si fu egli leal paladino; perché al- 
manco, per amore di lui e di te, a onore d'ogni popolo, a cui 
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sa buono l'eccellenza dell 1 arie cattolica , un tuo figliuolo alman- 
co, ora nelle feste grandi del sesto centenario, non tesserà una 
ghirlanda degli antichi allori, e pietoso con mano innocente non 
gliela porrà sulla fonte del suo battesimo, dove, tornato poeta, 
voleva prendersene la corona (1)? 



([) l'ara»!. XXV. I. So mai continua che il poema sacro, 



Al quale ha posto mano c cielo e terra, 
Si che m'ha fatto per più anni macro, 
Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello; 

Perocché nella fede, che fa conte 
L'anime a Dio, quiv' entra' io, c poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 




i 
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LIBRO TERZO 



QUAL SI FU IL CONCETTO, CHE DANTE EBBE DELLA MONARCHIA ; DOVE 
NE CONDUCONO I PRINCIPALI SILOGISMI SE BENE SI CONSIDERINO, 
ED IN QUAL MODO SI PUÒ VENIRE ALLA CONSEGUENZA 



Il concetto, che della monarchia andava per la mente agli uo- 
mini di quell'età, che si chiama di mezzo, da ben altri principi 
derivava, e ad altri termini troppo più larghi distendevasi, che 
quelli non sono da cui lo traggono, e dentro a cui lo restringono 
alquanti de' moderni, po' quali vorrebbe questo esser detto intimo 
tempo. Due spade, coloro dicevano, ha Dio poste nella cristia- 
nità, la podestà cioè spirituale in mano del papa, e la tempo- 
rale in quella dell' imperatore. E poiché Dio ha dominio sopra 
a quelli pure, che non lo conoscono ancora, non solamente ogni 
cristiano è sottoposto all' una e all'altra, ma ed il papa e l' im- 
peratore hanno legittimo primato su' principi ed i popoli di poco 
scoperti e non anche venuti a fede. Sicché la divisione della 
cristianità in principali e repubbliche, senza che sieno i loro 
consoli e i re uniti insieme, come tante diverse membra in un 
sol corpo, il capo del quale sia l'imperatore, viene ad essere 
una cosa tanto ingiusta e mostruosa, quanto se fosse la chiesa 
partila in vescovati senza del papa. 

La disputa fra la parte guelfa e ghibellina cade principal- 
mente sopra le attinenze delle due spade. Vogliono i guelfi che 
la podestà de' pontefici di tanto sia maggiore, di quanto ciò, 
che è spirituale ed eterno, supera il temporale, come tra' due 
luminari il sole è maggiore della luna , e come Levi ed Aronne 
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furono di Giuda; e che però l' imperatore abbia la civile au- 
torità dal papa, dove questi ha quella delle somme chiavi senza 
mezzo da Dio , e torna al caso Y elezione e la riprovazione di 
Saulle fatta da Samuele, e la venuta de' re magi davanti a 
Cristo. Il papa ò adunque il capo della cristianità, ed i re ne 
sono le braccia, onde egli vien unto nella lesta, e costoro nelle 
braccia (1). La cosa torna a questo che Gesù Cristo diede a Pie- 



ne faccia uso il papa solamente, ma la temporale come in de- 
posilo insino alla conversione de' pagani. Sicché il pontefice san 
Silvestro rendette la detta spada a Costantino quando si con- 
verti alla fede, e poi in Carlo magno il papa Leone, come vi- 
cario di Gesù Cristo, trasferi da' greci nella nazione germanica 
l'imperio del mondo (2). Alquanti poi che più guelfi sono, più 
oltre procedono, dicendo che di santa ragione conviene che la 
spada anche d' imperatore stia colle somme chiavi in mano del 
pontefice, acciocché il genere umano venga ad unità, a cui di 
loro natura corrono tutte le cose, che hanno del vero e del 
bello, e però venga a pace ed a giustizia. 

Dante Alighieri tra' ghibellini vuol provare che la podestà 
ancora dell' imperatore seguita senz' alcun mezzo da Dio (3), e 
che per conseguente pare gli sia avviso che il Magno Carlo, nel 
quale pur commenda il sagrosanto segno, più che per altro, 
fosse imperatore per il titolo, che ne prese de' romani. Nel se- 
sto del paradiso, dove in persona di Giustiniano canta della pre- 
videnza di Dio, che la dà e la leva agli umani imperi, come 
gli piace secondo i suoi fini sapientissimi, incomincia dall'ora, 
che Pallanle mori, dalla quale ebbe origine il latino imperio, 
che uscito d' Alba , appresso a trecent' anni , via via di Roma 
si allargò per la maggior parlo della terra. Ma nel secondo 
libro della monarchia da più alto la piglia per venire al glo- 
rioso paragone del romano impero con altre monarchie, i re 
delle quali fecero quanto da loro seppesi e mai si potè, per 
avere la signoria di lutti i popoli. Principia da Nino, il quale 
colla sua donna Semiramide, quantunque assai genti e re vin- 
cesse, più di quello non per tanto, che aveva acquistalo, gli 
rimase da soggiogare, e viene a Vesoge, re degli egizi, che 
mollo tribolò il mezzodì c il settentrione; ma non ottenne mai 
mezza la terra, e perdette la vita nel menare le mani cogli 

(0 Cap. un. X. de sacra un. i. 

(2) Foderilo Giulio SlthL Storia della filosofia del dirillo. Voi. I. tib. 2. 
Sezion. 2. 

(3) De Slonarch. lib. III. 
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tro , ed in lui a' suoi successori , d 
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sciti, da' quali poi sotto Tomiride, regina loro, fu morto ezian- 
dio quel Ciro, re de' persi, che prese d'assalto Babilonia, e si 
ridusse quasi tutta 1' Asia a ubbidienza , e con lui mori il dise- 
gno, che aveva fatto d'una monarchia universale. Passa indi a 
Serse, che si mise a correre il palio d' un colale imperio, e con 
tanta moltitudine ci die dentro e con tanta potenza , che si fece 
persino una via sopra il mare, ma non potè alla meta perve- 
nire, perchè un pugno di greci diede la volta a' suoi carri ; onde 
se ne ritornò colle trombe nel sacco pieno di vergogna e scor- 
no. Eravi quasi pervenuto Alessandro; se non che in sul punto 
di toccarla , quando aveva già mandali ambasciadori a' romani, 
chiedendoli d'ubbidienza, prima che gli avessero risposto si mori. 
Ma solo il roman popolo, comecché da sezzo corresse all'im- 
perio del mondo , consegui la palma per le sue virtù e prodigi 
di valentie, e per le grazie ed aiuti, di cui Dio gli fu cortese 
e liberale, come nel detto libro si studia di mostrare (ì). 

Comecché 1' Alighieri stimi che eziandio la podestà dell' im- 
peratore venga senza mezzo da Dio, e sia egli distinto dal papa, 
non vuole che sia niente di manco separato, ovvero che non 
abbia con lui delle strette attinenze, e particolarmente di mi- 
nore a maggiore (2). E quantunque contro de' guelfi , i quali di- 
cevano che T imperatore è appetto al papa , come la luna al 
sole , risponda che sebbene la luna abbia luce abbondantemente 
dal sole, non ne seguita però che ella sia da questo; che altro 
è l' essere della luna , altro la virtù sua ed altro 1' operazione ; 
e quanto all' essere ella non dipende in alcun modo dal sole , 
ne eziandio in quanto alla virtù, nè quanto all'operazione sem- 
plicemente; perchè il movimento è dal primo Motore, e l'in- 
fluenza sua è da' suoi propri rag^i, avendo ella per sè alcuna 
luce, come nella sua oscurazione si manifesta; ciò nulla di meno 
dice che quanto all' operare meglio e più efficacemente riceve 
qualche cosa dal sole; e questo è abbondanza di luce, per 
la quale più virtuosamente adopera. Similmente dice che il lem- 



(!) De monnreh. HI). II. cap. 9. 

(ì) Lo più bello ramo, che dalla radice razionale consurga, si è la di- 
screzione. Chè , «icconic dice Tommaso sopra al prologo dell' etica, conoscere 
l'ordine d'una cosa all' altra, è proprio allo di ragione, c questa è discre- 
zione. I no de' più belli e dolci frutti di questo ramo è la reverenza, che 
debbe al madore il minore. Onde Tullio nel primo libro degli oflìcii, par- 
lando della bellezza, che in sull'onesti risplende, dice la reverenza esser 
di quella; e cosi come questa ì> bellezza d'onestà, cosi lo suo contrario è 
turpezza e mcnomanza dell'onesto; il quale contrario irreverenza, ovvero 
tracotanza dicere in nostro volsare si può. 

Comil. Irati. IV. cap. 8. 
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porale non riceve l'essere dallo spirituale, nè ancora la virtù, 
che è la sua autorità, nè l'operazione semplicemente; ma bene 
riceve da lui questo che più virtuosamente adoperi per il lume 
della grazia } il quale in cielo -e in terra gì' infonde la benedi- 
zione del pontefice (1). Il perchè nella conclusione del trattato 
della monarchia dice che la proposizione, che è venuto dimo- 
strando, che cioè la podestà dell'imperatore è senza mezzo da 
Dio, non si dee prendere si strettamente, che egli non sia al 
ponteficò in alcuna cosa soggetto ; conciossiachè sia questa mor- 
tale felicità all' immortale ordinata. Vuole imperò che Cesare 
quella riverenza abbia a Pietro, la quale il primogenito figliuo- 
lo dee avere al padre; acciocché illustrato dalla luce della pa- 
terna grazia , con più virtù illumini il circolo della terra (2). 

Nè perchè vuole che sia al mondo un solo imperatore sopra 
a tutti i popoli, vuole che egli tolga via i re loro ed i conso- 
li, come vien chiaro dalla definizione, che dà della monarchia, 
o dell'imperio, e dall'epistola a' re e signori d' Italia , secondo 
che già si è veduto (5). Vuole anzi appunto un tale imperatore, 
perchè vengano meno i litigi e le guerre tra' principi, e sia* 
ovunque è umana comunanza, giustizia e pace. Dovunque, egli 
dice, può essere litigio, quivi conviene che sia giudizio, altri- 
menti sarebbevi la cosa imperfetta, senza la perfetta, dalla quale 
potesse ricevere la perfezione ; il che è impossibile, dapoichè 
Dio e la natura nelle cose necessarie non mancano. Ma tra due 
principi, de' quali non è l'uno all'altro soggetto, può essere li- 
tigio o per colpa loro, o per colpa de' sudditi, com'è da sè 
manifesto. Tra costoro adunque dee essere giudizio. E poiché non 

(I) Oico ergo quod licct luna non habcal lucem abundunler , nisi ut aso- 
le recipit, non propter hoc sequilur quoti ipsa luna sit a sole, l'nde «deli- 
rium quod aliud est esse ipsius lunae, aliud virtus cius, et allud operali. 
Quantum est ad esse, nullo modo luna dependet a sole, nec etiam quantum 
ad virtulem, nec quantum ad operationeiu simpliciter ; quia molus cius est a 
motore primo, et influentia sua est a propriis suis radiis. Hahet cnim ali— 
quam lucem ex se, ut in eius eclipsi mamfestum est; sed quantum ad rac- 
lius et virluosius operandum , recipit aliquid a sole, quia lucem abnndanlcm; 
qua recepta, virtuosius operatnr. Sic ergo dico quod rcRnum temporale non 
recipit esse a spirituali, nec virtulem. quae est eius auctoritas , nec etiam 
operalionem simpliciler; sed bene ah eo recipit, ut virtuosius operelur per lu- 
cem gratiae, quam in coelo et in terra henediclio summi pontificis infundit illi. 

De Monarch. I il». III. cap. 4. 

(ì) Vrdi a pa?. 25 noia I. 

Illa igilur rcNcrcntia Caesar utatur ad Petrum, qua primogeniti!* fllius dr- 
itti uti ad patreni; ut luce paternae gratiae illustrali^ , v rtuosius orl.em ln- 
rae irradici. 

De Moiiar» li. lih. 111. cap. I ri. 
(.1) Vedi a pag. "S nota 4 c pag. S6 nota I. 
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può l'uno esser giudice dell'altro, essendo pari, fa di me- 
stieri che siavi un terzo di maggiore giurisdizione, il quale però 
sopra, ambidue signoreggi. 0 sarà costui un principe, ovvero più; 
Se uno, ecco noi abbiamo il proposito nostro; se più, ei potranno 
insieme contendere, e per conseguente avranno bisogno d'un 
terzo. Cosi, o noi procederemo in infinito, la qual cosa esser non 
può; ovvero ad un principe si perverrà, il quale o senza mez- 
zo, o co' mezzi decida tulle le liti, e questi sarà 1* imperato- 
re (1). Non vuole adunque che altrui si tolgano i reami e le 
repubbliche, e dimostra con questo sillogismo che a nulla tor- 
nerebbero i concili, coi quali, non ha guari, un molto famige- 
rato inglese predicava di voler mettere in atto il disegna del 
filosofo e sommo poeta fiorentino, detti della pace, e fatti di lutti 
i principi e consoli in giudici delle quistioni, che soglion na- 
scere tra uno e allro principato, o repubblica, e spesso me- 
nano alla guerra. 

Già era a' filosofi, prima di Dante, caduto nel pensiero di ri- 
durre il genere umano per civile reggimento in una sola fa- 
miglia. Si sa qual disegno fece Platone, e come Tullio dispulò 
d'una repubblica. Tra gli altri, che appresso dissero la loro, 
il Leinnizio entrò nel concetto di Dante, e avrebbe voluto che 
nelle cose d' anima lutto il mondo stesse a ubbidienza del pon- 
tefice, e nel civile ubbidisse all'imperatore germanico; e si può 
dire che la monarchia universale è andata per il capo a' filo- 
sofi di maggior conto, ed a' più famosi conquistatori antichi e 
moderni. Però io mi maraviglio come alquanti, che non posso- 
no arrivare a intendere quello, che capiva nella mente de' som- 
mi uomini, diano a questo loro concetto del sogno dell'amma- 
lalo; e più fo le maraviglie che non pensino del come la na- 



to l'hicirnique potcst esse litighini, ibi debet esse iudicium; aliler esset 
iniperfcctum, fine proprio perfeclo; quod est impossibile, cu in Deus et natu- 
ra in necessariis non deficiat. Inter onines duos principe* , quorum alter al- 
teri minime siihiectiu est , potest esse litighini , ve| culpa ipsoruni, vel subdi- 
lorum; quod de se patet. Ergo intrr tales oportel esse iudicium. EI cuti! al- 
ter de altero cognosccre non possit, a quo alter alteri non lubdilor, nam 
par in parem non liabct imperlimi, oporlet esse lertium iurisdictionis ani- 
plioris.qui ambita sui iuris ainhohus principalur. Et hic efit monarrha , ani 
non: si sic, htbelor propo«itum; si non, iterimi hahchil sibi coaequalem extra 
ambitum suae iurisdictionis ; tunc iterimi nccèssarius crii tertius alius. Et sic 
aut erit processus in influitimi , quod esse non poteri: aut oportebil devenire 
ad iudieem prinmm et summnm.de cuius ludicio cuncta liligia dirinianlur, 
sive mediate, sive immediale; et lue erit monarcha, sivc imperator. Est ifitur 
monarchia necessaria mando. 

De Moiiarch. lih. I. cap. 12. 
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tura umana , r arte e la scienza , e più di tulio la" cattolica fe- 
de mettono ad uno V università degli uomini. k 

Si è creduto che il disegno d' una monarchia universale non 
si possa mandare ad efletto a cagione massimamente della lon- 
tananza de' luoghi, e della diversità delle lingue; ed io ne ho 
udile di belle. Narrasi che una città, a cui si era gelato il ma- 
re, che la circonda, avendo mandalo a supplicare l'imperatore 
della licenza di rompere il ghiaccio, per dar luogo alle navi di 
uscire in corso e venire a proda, ebbe in agosto la risposta 
del si. Ma l' arte e la scienza ha ora trovato* modo di mandare 
in tempo o da un senato, o da una reggia in qualsivoglia luo- 
go più lontano il rimedio al male secondo il bisogno. Gli eser- 
citi ora corrono quasi come il vento e al loro passaggio le valli 
alzano il grembo, ed i monti aprono i fianchi ; le armate e le 
navi del mercadanle valicano i mari a volo d' aquila. Le leggi 
oramai dalle metropoli si pubblicano , quasi colla velocità della 
luce, ne' luoghi , che più sono da lungi; colalchè una volta il 
banditore metteva più tempo a strombettare le grida sino a' lem- 
bi della citlà, ed uno oggimai dall'Europa parla al suo amico 
in Asia , in Affrica e in America , come gli stesse a uscio. 

Le lingue, che non manco d'ogni allra cosa, e forse più che 
delle lingue lo stile, fanno palesi le disposizioni degli uomini, 
sebbene elle sieno tra loro differenti per il peccato, hanno ciò 
non di meno 1' una coli' allra delle attinente, e tulle con una, 
mostrando per questo modo 1' unilà dell'umana famiglia (1). 
In tanta diversità di linguaggi, come in tanta differenza e lon- 
tananza di luoghi pure si distendeva il romano imperio; e la 
chiesa ha figliuoli d'ogni popolo, differenti di tulle le favelle 
del mondo, che ella per virtù e modo della forma, che Cri- 
sto le diede, facilmente abbraccia ne' suoi ordini, i quali dal ro- 
mano pontefice , successore del principe degli apostoli , si par- 
tono e si allargano, come dalla pietra gittata in mezzo al lago 
tanli cerchi si generano e si distendono alle rive. Ovunque si 
scavano usberghi e aste babilonesi , assire, egizie, perse, gre- 
che, macedoni e romane, portale a ridurre in servitù principati 
e repubbliche, le tombe sanie sono d' uno, o d'altro apostolo, 
le reliquie sante di migliaia di martiri, che quivi corsero a le- 
vare i popoli dalla schiavitù di turpi errori, di micidiali super- 
stizioni, d'invidie e inimicizie caine, e metterli nella libertà 
della grazia e verace fede , a pace e fratellanza nella famiglia 



(I) Gitmbltisti Marcucci Epistola a Carlo Passaglia.il Vallauri, ovvero 
la latinità. 
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universale della chiesa. Dove non potettero volare le aquile ro- 
mane, diede la fede e la carità di volare agli apostoli ed a' loro 
successori e discepoli. Dove ora gli eserciti non vanno, dove 
non è lucro, che faccia gola a' mercatanti , vanno gli uomini 
apostolici, che manda del continuo il pontefice a guadagnare 
anime a Cristo. Vanno, e sotto le tende degli etiopi seggono, e 
all' uggia delle foreste americane , ad altro non intendendo che 
a togliere tribù e tribù dalle ombre di morte, dove in errori 
vivono di falso e bugiarde divinità e in bestiali costumi, e a 
rigenerarle a immortalità di vita coli' entrata nella chiesa, donde 
è quanto di buono e durevole ha pure la civiltà. 

Non può adunque cader la disputa sopra le disposizioni , che 
inverso dell'unità si mettono per natura, per arte e per fede 
cattolica, ma sul modo e la via di pervenirvi anche per civile 
reggimento. Non la possono insegnare nò i filosofi greci, nò i latini, 
perocché eglino, per le tenebre del paganesimo, che loro faceva- 
no velo all' intelletto, non potettero essere i veri interpetri della 
natura, nò vedere al male il rimedio. Bisogna adunque cercarla 
al lume della chiesa, nella quale soltanto, gli uomini e le loro 
compagnie possono ritornare al divino principio, donde per il 
peccato si allontanarono. Dante, il quale confessò' e tutta cantò 
in altissima poesia la fede cattolica , quantunque volesse nel ci- 
vile un imperatore sopra a lutti i principi distinto dal papa, 
voleva non di meno* che gli serbasse ordine, com'è detto, del 
minore al maggiore , di primogenito al padre , e da lui rice- 
vesse abbondanza di grazia e di luce, come la luna dal soie. 
Ma dove bene si considerino i sillogismi de' libri della monar- 
chia, ed i lumi, che ha sparti negli altri dettali, di leggieri uno 
è condotto a credere, non perche egli cosi credesse, ma per 
forza d' argomento , che l' imperatoria podestà meglio starebbe 
con quella delle somme chiavi nelle mani del pontefice. 

Dante più volte confessa ed insegna nel trattalo massimamente 
della monarchia , che ogni potestà, secondo le divine scritture, 
viene da Dio. Da Dio, egli dice nell'epistola a' principi e signo- 
ri italiani , quasi come da un punto in due rami , si parte la 
podestà di Pietro e di Cesare (1). Non può adunque una essere 
all' altra di sua natura contraria ; perocché il vizio della con- 
trarietà sarebbe in Dio. Diversa non di meno è la maniera, onde 
vengono; quella delle somme chiavi viene da Dio al pontefice 



(Il l'I oius bonilatem redoleat, a Quo, velili a punito bifiirratur IMri 
Caesarisquo potestà*. 

Episl. universi* et singulis Italiae repibu» etc. eie. 

ti 
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d' una guisa al tulio soprannaturale , e l' altra per via della na- 
tura, che secondo dice 1 Alighieri, è arte di Dio (1). Per la quale 
ha fatto si che in lutte le cose ogni parte abbia attinenze col- 
P altra, e tutte insieme da una dipendano, che tiene fra loro 
luogo e figura di principale. Il che si può vedere dal fiorellino 
del campo insino agli astri del firmamento, dove menano una 
danza in perpetua armonia a gloria e festa del Creatore. Ogni 
tagliuzza del fiore più avvenenza riceve dall' altra per quell'or- 
dine, onde stanno insieme, e tulle fanno corona più gentile e vaga 
del diadema de' re, in capo allo stelo, da cui hanno sostegno e 
bevono il succo vitale. Un colai ordine, che si ammira anche 
fra le stelle più alte , è nell' arte eziandio e nella scienza. Tutte 
le cose insomma, dice Dante, hanno ordine tra loro, che da 
tutte ad uno si stende ; e questo è tarma , che a Dio , il qua- 
le è uno per essenza , fa simigliarne l' universo (2). Ora , aven- 
do Dio fatto l'uomo compagnevole, pose anche degli ordini, 
secondo i quali dee essere chi comandi e chi ubbidisca. Il pri- 
mo si fu ed è di famiglia , il seconda di patriarchi , e gli altri, 
che seguitano, piace agli scrittori di chiamare civili. L'unità 
de' quali può aver capo o in uno, come ne' consorzi , che si 
reggono a principe, ovvero in più, come nelle repubbliche. Egli 
può essere, siccome accade, che per fatto degli uomini sia l'una, 
o l'altra maniera di reggimento, e che uno piuttosto che altri 
lo tenga; ma come uno, o altri governi, la podestà gli viene 
dall'alto. In ogni cosa, dove l'ordine si faccia meno, conviene che 
entri la confusione o F errore. Dove si veggano le corone dei 
fiori slaccate dal gambo e le foglie sparse, come i rottami della 
nave qua e là a galla, corre tosto alla mente l'immagine della 
tempesta, che fece tanto guasto. Si tolga l'ordine, che è nel fir- 
mamento fra gli astri, e si avrà il finimondo, come quando il 
Padre celeste darà di piglio agli elementi a far le vendette so- 
pra l'eresie, le bestemmie e le persecuzioni contro del suo Cri- 
sto ; sicché e cielo , e terra e mare pugneranno contro gl' in- 
sensati. Neil' arte , tollo F ordine , si genera la bruttezza , come 
nasce F errore nella scienza ; e la bruttezza e F errore, il guasto 

(I) Scicndiim est igitur quod, quemadinodum ars in triplici gradii inveni- 
tur, in monto scilicet artiflcis,in organo et in matoria formala por artem, 
sic ot naturam in triplici gradu possumu* intuerk .... organum est artis 
divinac, quam naturam communitcr appellant 

De monareb. lib. II. cap. 2. 

(5) Parad. I. 103 .... Le cose tutte quante 

Hann* ordine tra loro; e questo è forma, 
Che l'universo a Dio fa simigliantc. 
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del mare in fortuna e dell'uragano, il disordine del firmamento, 
che vedesi per fede alla (ine del mondo, sono immagini dello 
scompiglio, che mettesi nelle civili comunanze per mano degli 
eretici e degli scismatici, che seguitano la caduta dell'uomo, 
come quella di lucifero dalle angeliche gerarchie. Poiché adun- 
que la podestà delle somme chiavi, e quella dello scettro e 
de' fasci deriva, sebbene in diverso modo, da Dio, e però non 
può Tuna essere di sua natura contraria all'altra, ed è ordine 
tra loro, ne seguita che, per l'unità dell'origine e per la loro 
natura, possono entrambe stare nelle mani del pontefice, e bene 
metterebbe vi stessero , acciocché tra loro per fatto dell' impe- 
ratore, gli accordi non si rompessero. 

La podestà delle chiavi, perocché deriva da Dio d'una ma- 
niera al tutto soprannaturale, è più nobile della civile, che vie- 
ne per via della natura; della quale verità l'Alighieri ha fatto 
più volle professione. Nel convito , seguendo la dottrina e l'au- 
torità di san Tomaso, dice che il conoscer l'ordine d' una cosa 
all'altra, e atto di ragione, e che il più bel ramo, che nasca 
dalla radice razionale, e de' più belli e dolci fruiti, è la rive- 
renza, che dee al maggiore avere il minore. Per la qual cosa 
dice Tullio che, siccome la riverenza è bellezza di onestà, cosi 

10 suo contrario è turpezza e menomanza di onestà. Per que- 
st' ordine di soggezione del minore al maggiore dice che Cesare 
usi a Pietro, come più innanzi già è scritto, quella riverenza 
che il primogenito dee avere inverso del padre, e da lui rice- 
va abbondanza di luce, come la luna dal sole (1). Per il dello 
ordine adunque le due podestà domandano, per istar meglio, 
di stare in una mano, e però ambedue nel pontefice, perocché 
l'autorità delle somme chiavi non può essere che nelle mani 
apostoliche del successore di Pietro, e di questo modo cessare 

11 pericolo, tante volle divenuto un fatto, che il principe non 
voglia essere, né parere, appetto al pontefice, di avere meno- 
manza d'autorità, e perciò quello non s' incontri nell'università 
degli uomini, che il proverbio da Dante ricordato, dice male- 
dicendo: abbi pari in casa (2). 

Ogni cosa, dice l'Alighieri, la quale è secondo l'intenzione 
del primo Attore , che é Dio , bene e ottimamente sta ; il che a 
lutti e manifesto, eccetto che a coloro, i quali negano che la 
divina Bontà tiene il sommo della perfezione. L' intenzione di 
Dio si è che ogni cosa rappresenti la divina similitudine, quanto 

(t) \>d. sopra a pag. 77 la nota 2 e pag. 78 nota I. 

(2) Propter quod proverbialiter dkilur fila roaledictio : paretn falbe» in domo. 

Ite monarci), lib. 1. cap. 7. 
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la propria natura può ricevere; per il che è detto: facciamo 
P uomo all' immagine e similitudine nostra. E quantunque non 
si possa dire che le cose sotto agli uomini sieno fatte a imma- 
gine di Dio, egli si può dire niente di meno che tutte le crea- 
ture sieno fatte a divina similitudine, in quanto che l'universo 
non è altro che un' ombra di Dio. L' università degli uomini 
adunque allora ottimamente sta , quando, secondo che è possi- 
bile, a Dio si assomiglia, e massime gli si assomiglia quando 
è massime una ; imperocché la vera natura dell' unità in Lui 
solo consiste. L' umana generazione per conseguente sarà mas- 
sime una, quando tutta in uno si riunirà; lo che non può es- 
sere se non quando tutta sarà soggetta ad uno principe (I). 

Ma se egli vuole che 1* imperiai podestà non sia nel ponte- 
fice, ma in altrui, l'umana università non viene ad essere se- 
condo P intenzione del primo Attore ; da poiché , non essendo 
massime una, a Lui quanto ella può non si assomiglia. Allora 
adunque ottime starà, perocché sarà massime una, quando la 
podestà dello scettro a prò dell' universale sarà colla podestà 
delle chiavi nelle mani del sommo principe della chiesa, che, 
secondo P intenzione di Cristo, si dee distendere sopra a tutta 
l'università degli uomini. Il vero, il buono, come il bello, che 
n' è lo splendore , è uno ; e per contrario P errore e il peccato , 
come la bruttezza, è molti. L'essere P uno e il bene, dice Dante, 
hanno tra loro ordine. L' essere per natura produce P uno , e 
l'uno il bene. Quello, che è massime, è massime uno, e il 
massime uno è massime bu »no. Quanto più adunque alcuna cosa 
da quello, che è massime, si dilunga, tanto dall'essere uno si 
allontana , e tanto dall' essere buono. Da ciò seguita che P essere 
uno è radice del buono, e l'essere molti è radice del male. 
Di che Pittagora dalla parte del l>ene pone uno, e del male 
moltitudine. Dal che si vede che peccare non è altro che pro- 
cedere da uno a più. È adunque manifesto che ciò, che è buo- 
no è tale, perchè consiste in uno, come in propria radice. Nò 
la concordia ha forma solamente fra gli uomini , quando la vo- 
lontà , che è potenza , prende atto col muoversi ad uno , ma in 
qualche modo anche nelle cose materiali. Laonde si direbbe che 
più parti di terra sono concordi pel discendere tutte al mezzo, 
e più fiamme pel salire tutte in alto, se questo facessero vo- 
lontariamente (2). Se dunque, dico io, nelle mani del pontefice 
non stesse la podestà ancora dell' Imperatore, l'università degli 



(f- Oe tuonarci), lili. I. rap. IO. 
(i) De monarci), lai». I. cap. 17. 
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uomini, perocché non sarebbe massime uno, ma più, non avreb- 
be forma nò della bontà, ne della concordia, nò della bellezza; 
ma del male , del discorde e della bruttezza , e però non po- 
trebbe essere immagine di Dio. 

L'eresia adunque, da poiché si dilunga dall' unità della chie- 
sa, impedisce, più che d' ogni altra cosa, che l' università uma- 
na od uno si governi , rompendo gì' intimi legami , che più la 
stringono di concordia. E poiché dall'uno si dilunga, ne seguita 
che ella è non solo errore, ma eziandio male di rovinosa di- 
scordia , e oltre a ciò vizio di difformità. Come la verità doman- 
da compagnia di virtù , la quale comecché sia abito del buono, 
pure nel suo principio, che è l'uno, è verità, e di virtù nasce 
virtù; cosi Y eresia volentieri si ammoglia col vizio, che, quan- 
tunque sia abito del male , non ostante , perchè è molti nel prin- 
cipio, ella è un errore, e di vizio vizio si genera. Lucifero, 
malo angiolo dell' eresia , montato in superbia de' doni ricevuti, 
per non voler capi, ma essere principio di sé, da Dio, che per 
essenza è il massime uno , si dilungò , rompendo dal canto suo 
la catena, che dee unire le creature col Creatore. Neil' uomo, 
chiamato da alcuni filosoG il legame dell'universo, e detto da 
quel Mercurio Trimegisto il gran miracolo della natura, fini- 
scono, dalla parte del corpo, le creature terrestri, e incomin- 
ciano, per via dell'anima, le divine e spirituali; sicché egli par- 
tecipa colle sostanze separate, che sono gli angioli. Lucifero adun- 
que, quanto in sè potò, spezzò l'anello, onde l'uomo per via 
degli angioli mette capo in Dio, e perchè non ve lo mettesse 
per mezzo degli angeli rimasti fedeli alla prova e confermati 
in grazia, lo volle tirare nella sua miseria, dilungandolo dal prin- 
cipio e dal fine , dandogli ad intendere coli' inganno e la sedu- 
zione che sarebbe divenuto una divinità. Per la qual cosa si 
mise incontanente dentro all'uomo una forte discordia tra la 
parte più nobile e la men nobile, che poi entrò nella prima fa- 
miglia, quando tuttavia piccola era di due figliuoli, e indi nel- 
l'umana università ; di modo che riusci all'inimico di fare del 
mondo un inferno tra' vivi. 

Dice poi che il mondo è ottime disposto, quando in lui la" 
giustizia è potentissima ; e dice che ella , in sè o nella propria 
natura considerata , è una certa rettitudine e regola , che da ogni 
parte scaccia il torlo, ed in sè non riceve nè il più, né il man- 
co. Dalla parte de* soggetti niente di meno lo riceve, secondo 
che in loro più, o manco è mescolalo del contrario. Dove adun- 
que nè anche minima cosa del contrario si mescola colla giu- 
stizia quanto all'abito e quanto all'operazione, ella è potentis- 
sima, e puossi dire che allora è simile alla luna, quando ris- 
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guarda il sole per diametro dalla purpurea e matutina serenità. 
In quanto all'abito alcuna volta ha contrarietà nel volere; ove 
però la volontà da ogni cupidigia non è sincerala giustizia 
non è nello splendore della sua purità; da poiché il soggetto le 
si contrapone. In quanto all'operazione ha delle volte contra- 
rietà nel potere ; conciossiachè , essendo la giustizia virtù a ri- 
spetto di altri, chi sarà che operi giustamente, se non ha po- 
tenza di retribuire a ciascheduno quello, che si conviene? Donde 
seguita che quanto il soggetto più può, tanto la giustizia nel- 
1' operazione sua è più ampia. La giustizia adunque è nel mondo 
potentissima, allorché è in un soggetto volentissimo e potentissimo, 
come un imperatore, che distenda la sua podestà all' universale. 
E sappiasi che alla giustizia massime si oppone la cupidità, che 
di leggieri rivolge la mente degli uomini; di guisa che rimossa 
la cupidigia , non resta alla giustizia alcun contrario. Ma dove 
alcuna cosa non rimane, che si possa desiderare, quivi non può 
essere cupidità; perocché distrutti gli oggetti, i movimenti an- 
che si distruggono, che sono da essi. Un solo imperatore adun- 
que, non avendo che desiderare, essendo la sua giurisdizione 
dall' oceano terminata , quando le signorie degli altri principi con 
altre signorie confinane, può infra tutti i mortali essere since- 
rissimo subietto della giustizia. Dice finalmente che dove non é 
cupidigia , la quale o nubila , o abbaglia 1' abito della giustizia , 
quivi è carità, che l'assottiglia e chiarifica (1). 

Prima di tutto le cose, che per argomentazione dice l'Ali- 
ghieri della giustizia, per venire alla conseguenza che ella in 
un imperatore sopra a tutti i principi sarebbe, si quanto al- 
l'abito e sì quanto all'operazione, sincerissima e potentissima, 
dimostrano ad un modo che ella si fatta pure sarebbe, quando 
anche il civile reggimento all' imperatoria fosse nelle mani del 
pontefice. In secondo luogo , secondo Dante , tutto l' uman gene- 
re dovrebbe da un lato stare nello spirituale ad ubbidienza del 
sommo pastore della chiesa, e nel temporale dall'altro in sog- 
gezione dell' imperatore. Ma egli ha detto che quello si può fare 
per uno, meglio è a farlo per uno, che per più; imperocché 
se per più si facesse, sarebbevi del vano e del superfluo; il 
che è nemico a Dio e alla natura, che è da Lui, e quello, che 
a Lui dispiace, è male. Da ciò seguita che non solo è meglio 
fare per uno quello, che si può, che farlo per due, ma ed ezian- 
dio che farlo per uno è bene, e per più male. Dicesi la prima 
cosa migliore, per essere più propinqua all'ottimo; e il fine 
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ha natura di ottimo ; ma fare per uno è più propinquo al fine. 
È adunque meglio che P umana generazione si governi per uno, 
che per più; e cosi è meglio e più accetto a Dio, conciossia- 
chè Egli sempre voglia quello, che è meglio. E come di due, 
uno solo ira di loro è meglio ed ottimo; cosi per conscguente 
il governo d'un solo, fra l'uno ed i più,rfion solo a Dio, è 
più accettabile, ma accettabilissimo (1). Dalle quali cose ne se- 
guita che dovrebbe star nelle moni del pontefice anche la ci- 
vile podestà d' imperatore sopra a tulli i principi, non solo per 
l'unità dell'origine d'ambedue le podestà, per la natura loro, 
per l'ordine, che dee l'imperatoria serbare di minore a mag- 
giore inverso quella delle somme chiavi ; non solamente perchè 
1' umana università sarebbe disposta secondo l' immagine e l' in- 
tenzione del primo Attore, e la giustizia sarebbe al mundo sin- 
cerissima e potentissima, ma e perchè sarebbe bene e meglio, e 
però a Dio cosa molto accettevolissima , e che non vi stia e male. 

Se poi, secondo che dice l'Alighieri, bove non è cupidigia, 
la quale nubila e abbaglia l'abito della giustizia, ivi è carità, 
sarà pur egli vero che dov'è carità, quivi sia anche giustizia, 
cui assottiglia e chiariGca. La carità fu al mondo fra tutti i pa- 
gani sconosciuta insino a che dalla chiesa non fu insegnala alle 
genti la fede e legge di Gesù Cristo; ma invece avea tra di 
loro d'ogni maniera tirannie e crudclià. La vera carità non 
può venire che dalla chiesa alle civili famiglie. Dal petto di ella 
sempre è uscito largamente il latte con esso l'amore, che ge- 
nera tutte le opere di carità, a cui i reami, che da lei si par- 
tirono in tanto loro lustro e ricchezza non bastano. Di que' tem- 
pi che il romano imperio moriva di vecchiezza , era Y Italia 
insalvatichita di selve e di foreste, abitale da uomini, che sen- 
tivano de' luoghi, e più imbestialivano del cullo di nefande di- 
vinità, e dove i boschi finivano, incominciavano terre paludose. 



(I) Quod potesl fieri per unum, melius est fieri por unum, qunm per plu- 
ra . . . et omne superfluum Deo et naturae displiceat; el «inno, quod Oeo et 
naturae displieet, sii malum,ut manifestum est de se; seqnilur non soluni 
inelius est fieri per unum, si fieri potest , quam fieri per plura. Sed fieri per 
unum est bonum,per plura simplieiter malum. Praeterca prima res dicitur 
esse melior, per esse propinquior optimae; et finis habel rationem operati. 
Sed fieri per unum est propinquius fini. Ergo est melius .... Erjjo melius 
est buinanum ficnns per unum rrpi, quam per plura; et sic melius, arcepta- 
biliusque est Deo, cuna Deus semper velit.quod melius est. El rum duomm 
tantum inter se, idem sii melius et optimum, consequens est non solum Deo 
esse aceeptahilius hoc, Inter hoc unum et inter plura, sed acceptabilissimum. 
Unde sequitur humanum genus oplitue se habere,cum ab uno regatur. 

De monarch. lib. I. cap. 16. 
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La chiesa allora principiò di sè a partorire gli ordini religio- 
si, e allora Benedetto con una mano ài discepoli sali in vetta 
a Montecassino , e quivi, distrutti gì' idoli, consacrava gli altari, 
al vero Dio intitolandoli, alla Vergine Madre ed a' Santi, e con- 
vertite alla fede le masnade delle selve, con loro pregava in 
grande fervore, ? con loro tornava i boschi in vigne e oliveti. 
De' discepoli di san Benedetto altri andarono qua e là per Ita- 
lia, dove le acque stagnavano, e i mantovani, ira gli altri, han- 
no a loro obbligo grandemente delle lagune ridotte a campi. 
Altri passarono il mare e le alpi e di sè fecero prò alla Fran- 
cia , all' Inghilterra e alla Germania ; sicché in piccola ora in 
molte parti dell'Europa, dove indi fiori la civiltà, bene cento 
quaranta asili si aprirono di Marta e Maddalena, dove Cristo 
riccvuto«era ad ospizio ne' pellegrini , rivestito ne' nudi, satollo 
e abbeverato nello sitibonde labbra de' famelici , e dove re e im- 
peratori si riparavano ad affliggersi in penitenza, e donde usci- 
rono tanti pontefici , i quali più volte colla virtù della parola e 
co' miracoli camparono l'Italia da' barbari. L'istoria ha posto a 
Leone un perpetuo monumento sul Mincio, dove nel suo cospetto 
quel flagello di Dio mise termine alle scorrerie e diede la volta ; 
un altro in Roma , donde per la spada della sua parola Gense- 
rico se ne tornò pe' fatti suoi, lasciando la preda, che aveva 
già in mano, e che tanto gli faceva gola in sulla porla de' con- 
venti delle sacre vergini. Quelle bande da mezza notte discese 
per fame di bottino, e ovunque passavano, mettevano a fiam- 
me le citta, e avevano già pieno il sacco e fatta ogni ingiuria 
alla pudicizia , come erano corse a ruba a' monasteri , prese dalla 
santità de' luoghi, dalle virtù de' cenobiti e dal celeste canto, 
onde la chiesa dall' occidente risponde alla salmodia dell' oriente, 
si spogliavano deHa ferocia e con loro si acconciavano a edifi- 
car templi e a coltivar terre. Dal che avvenne che andarono 
facendosi le borgate 0 intorno a' con venti, 0 a'piè de' loro monti, 
come chi nel buio della notte vien campando dal naufragio, 
lega la nave, e gitta le ancore al faro, il quale col suo lume 
lo ha scorto a salute. Quando, 0 di contro alle chiese ed a' mo- 
nasteri, ovvero su' colli, che vi davano sopra, si edificarono le 
castella , uscivano i cenobiti dalle umili celle a rimproverare il 
barone delle tirannie e ignominie contro la greggia delle mise- 
re plebi , che si erano vedute nascere e crescere di santi co- 
slumi sotto i loro occhi. La moglie del barone, guadagnala al 
culto della Vergine, veniva in aiuto a intenerirgli il cuore, e 
muoverlo a compassione del servo ed umil popolo, e falla an- 
giolo di pace, partivasi del castello a recar pane all'affamalo, 
pezze e fascie all' ulceroso e vesti al nudo. La chiesa partorì gli 
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ordini e le compagnie del riscatto, e subitamente andavano i 
fratelli a redimere i cristiani, fatti schiavi, di mano a 1 turchi, e 
dove non bastavano gli averi, mettevano le persone. San Pao- 
lino , vescovo di Nola , dato fondo a tutte le sostanze , per riscat- 
tare il figliuolo ad una vedova , andò nel luogo suo a opere di 
giumento. Partori l'ordine degli ospidalicri, quello de' cavalieri 
del tempio, e si può dire che in ogni tempo sempre più fe- 
conda , tanti ordini , quanti sono i bisogni della persona e del- 
l' anima, ha di sè partoriti. 

Il tritavo nostro già vide le compagnie de' chierici del Buon 
Gesù e della buona morte; vide san Giovanni di Dio, che mise 
la famiglia de' fratelli della carità; san Camillo de Lellis, che 
pose la regola de* chierici , che servono agi' infermi ; san Giro- 
lamo Emiliani, il quale camminava per Venezia a uscio a uscio 
a raccogliere sotto il suo manto quanti trovava poveri per via , 
fatti orfanelli o dalla carestia, o dalla pestilenza. Ma la città del- 
le lagune, e il manto e le braccia non bastarono all' amore 
del patriarca degli orfanelli. Volle si avessero altri padri, e con 
un loro drappello, dall'amore portalo dal mare alla terra, fab- 
bricò la prima casa in Somasca; donde mandava e andava in 
cerca de' meschini di provincia in provincia per tutte le vie, 
che facevagli innanzi la carità ; in cerca de' discoli per le case 
e le prigioni per ridurli a penitenza, e tornarli virtuosi alla ci- 
vil compagnia. Ebbe veduto san Francesco, che, da Dio chia- 
mato alla clericale milizia, e inOammato di dolcissima carità, 
andava dal Castello di Sales in su quel dello Sciablese e nelle 
al- re terre, dove più erano eretici ostinati, in traccia delle loro 
anime; che a piè laceri camminava tra nevi e ghiacci, passa- 
va gelidi fiumi a nuoto, e torrenti carpone sopra una trave 
coperta di ghiaccio, e scendeva tra "dirupi nelle vallee, e ripi- 
gliava le cime delle più orride montagne a speranza di cam- 
pare qualche anima di bocca al lupo. Cerco a morte di pugnale, 
ora si nascondeva ne' forni, ed ora nelle caverne de' ghiacci, e 
quando gli eretici, e la plebe dagli eretici ciurmata Io aveva- 
no in mano spossato e inerme, gli si gitlavano a' piedi, confes- 
sando che vera dovea essere la dottrina, che predicava della 
chiesa, niente di se colendogli, niente de' beni del mondo, niente 
de' pericoli, nò della morte, ma tutto delle povere anime. Per- 
chè la donna è per natura nutrice dell' infanzia, custode della 
fanciullezza e ministra nel governo della famiglia, fondò l'or- 
dine chiamato dalla Visitazione della Beala Vergine a scuola delle 
giovanelle, acciocché rientrino in famiglia bene costumale figliuo- 
le, per essere, quando a Dio piaccia, mogli e madri cristiane, e 
dalle private famiglie, per il buon governo della donna, buona 
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sia e di virtù in Gore la pubblica. Predicava e scriveva , e una 
fiamma si dolce d'amore gli ardeva in petto e in sul viso, che 
facevalo della condizione di tutti, perchè vivessero della carità 
di Dio, come il profeta Eliseo, che seppesi acconciare della per- 
sona al corpo del figliuolo della vedova, per tornarglielo di 
morte a vita. 

Gli avi nostri, che ebbero veduto il Santo di Sales, videro 
pure san Vincenzo de' Paoli , patriarca delle sorelle della carità , 
e de' padri della missione, che menava tra gli abitatori de' vil- 
laggi e nelle regie galee. Noi vediamo le suore e figliuole del 
Santo nelle sozzure delle carceri in servigio de' condannati , e 
nelle case aperte alla mendicità ; nelle pubbliche vie à chiamare 
e condurre a mano alle loro scuole quante trovano fanciullette , 
che usano a piazza; le vediamo negli ospedali a curar le pia- 
ghe agli ammalati, mentre che un balsamo di santi conforti lor 
mettono in cuore a rimedio di salute dell' anima. Odono lo squillo 
da lontano delle trombe guerriere, e tosto passano i mari ed 
i monti per correre tra' combattenti a medicar le ferite, e fare 
ogni altro ofiìcio di carità agli amici e agli inimici. Furono in 
Crimea tra le battaglie, i lunghi assedi e tra gli assalti, e poco 
fa nelle guerre in Danimarca. L' imperatore delle Russie le do- 
mandò per la Polonia e altre provincie, quello de' turchi per 
Costantinopoli, e il re prussiano le ha colmate di grazie e be- 
nefizi. Noi vediamo padri e figliuoli , matrone e vergini in so- 
dalizi dove si animano dello spirito di san Vincenzo, e donde 
si muovono in cerca de' poveri pe' tuguri , de' poveri dell' ani- 
mo e della persona, la vista della cui miseria rende migliore 
chi fa la carità del vitto, del vestito e delle sante parole. Io ho 
veduto quel vecchio venerando, uom del volgo di Lione, che 
mosso dallo spirito del B. Giovanni da Diecimo, terra nel con- 
tado di Lucca, il quale pose le regole del collegio di Propagan- 
da fede, ha fatto de' nostri di l'unione de' soccorsi per la pro- 
pagazione della fede, onde hanno modo e via di andare ogni 
anno uomini apostolici in buon dato alla volta delle regioni più 
lontane e barbare. Lo spirito di san Vincenzo, che inteneriva le 
viscere alle dame di Parigi, co' bamboli in braccio, che pativa- 
no del latte e delle fascie, a uscio a uscio da lui raccolti, parlò 
al cuore d' un santo vescovo della Francia, e in piccola ora da 
molte parti della cristianità, preti, e padri della missione, e suo- 
re della carità furono in China a salvare dalla morte dell' ani- 
ma e del corpo i poveri bambini , gittati da' barbari padri e 
dalle madri ne' fiumi e ne' laghi a' pesci, a' lupi ne' boschi, ed 
a mangiar vivi a' cani delle città. Ovunque sono intelletti allu- 
minati dalla fede, e cuori, che battono di carità, tutti danno 
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mano all' opera della santa Infanzia. Le povere fìgliuolette della 
Francia cercano della lana Ciò per Olo sulle vicine montagne a 
traverso i cespugli, dove traggono mandre di pecore. Quegli 
agnelli in passando lasciano sempre qualche bioccolo di pelo 
per mezzo de' bronchi , ed elle dietro a raccoglierlo e porlo in 
serbo, e radunarne tanto da calzare a centinaia a centinaia di 
que' cinesi. Povere bambine! diceva, poco fa, il canonico Giam- 
batista Giordano, cristiano Demostene di Torino, que' fili di la- 
na, che voi pigliate un per uno colle piccole dita, li raccol- 
gono pure gli angeli benedetti , e ne fanno per voi delle vesti 
in paradiso. Nella chiesa adunque è la perfetta carità ; quivi 
adunque è pure la giustizia sincerissi ma e potentissima, cui as- 
sottiglia e chiarifica. 

L' ereticale riforma prende d' occhio gli ordini e le opere di 
carità della chiesa cattolica , e vi pone le mani , quanto atte a 
distruggere, tanto inette a edificare. Le opere, che ella mette, 
e che non di carità, ma di filantropia vuol che si chiamino, e 
molto convenevolmente, perocché non hanno merito di eterna 
vita, poco frullano, ancoraché dalla civil legge comandale, ezian- 
dio a questo mortai secolo. Chi non per umana mercede è man- 
dato dalla chiesa a opere di misericordia con quegli spiriti di 
carità, che da Dio per solo portato di lei si generano, vede 
Cristo ne' poveri vecchi , lo vede ne' fanciulli derelitti , ne' fame- 
lici, negli ammalati, ne' carcerati, e uno basta per molli; da 
poiché Colui, il quale, come moltiplicò pochi pani a satollare 
le turbe, che digiune lo seguitavano, cosi moltiplica gli operai, 
di pochi facendone molti. Mille di quelli per contrario, che si 
mandano a prezzo collo spirilo del secolo, non bastano per uno, 
e della gran copia de' pani , o non arriva briciola al dente de- 
gli affamati, o sol ne arriva a pochi la crosta; e colà, dove so- 
no i ricchi magni per traffichi, e la limosina è comandata dalla 
legge della città, il povero non di rado muore di fame. Dove 
adunque , fuori della chiesa , vivesi all' eretica , non è vera ca- 
rità, e quivi di leggieri entra la cupidigia, che nubila e abba- 
glia la giustizia. 

Negl'imperatori della Germania, i quali per il titolo, che 
aveano de' romani , Dante riputava che avessero podestà sopra 
a lutti i principi ed i consoli, non era la giustizia, per le cu- 
pidigie, quanto all'abito sincerissima. Egli medesimo, che inci- 
tava Alberto tedesco a montare, poiché aveva posto mano alla pre- 
della , in arcione all' Italia , e davagli del crudele per gì' indugi , 
gli rampognava a maledizioni il padre suo, Ridolfo d'IIabsbur- 
go, perchè in luogo di venire nel bel paese, da lui chiamato 
giardino dell' imperio, rimase oltre alpe in guerre per arricchire 
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di principati i suoi figliuoli (1); di modo che, per amor del 
sangue e della carne, come allora, cosi appresso, guerre non 
manco lunghe e feroci si son fatte. Oltre di ciò, poiché la su- 
rbia monta sempre, come dice il Salmista, l' imperatore avreb- 
cupidigia e appetito della podestà del pontefice, come di quella, 
che è maggiore dell'autorità de' principi della terra. Lucifero , 
capo degli angioli rubelli volea salire sul trono di Dio, e sedervi 
al pari con lui, ed essere di sè principio e fine; di sè prin- 
cipio voleano essere Adamo ed Eva , ed uguali a Dio , e per 
suggestione dell' inimico diedero di morso al fruito vietato. 
Gì' imperatori d' oriente si ribellarono dalla chiesa per cupidi- 
gia di farla da papi, e il quarto Arrigo, Federigo secondo e 
altri imperatori germanici volevano avviticchiare allo scettro 
le somme chiavi. Indi più avanti i principi d' Alemagna , e di 
alquante altre parti dell' Europa, invasi dallo spirito dell'ereti- 
cale riforma, vollero essere principi e papi; e il Gfròrer, tra gli 
altri, quando tuttavia eretico era, dimostrò, poco fa, nelle lette- 
re e nella vita di Gustavo Adolfo, che la cagione, per la quale 
fecero buon viso alla riforma luterana , e s' indussero a segui- 
tarla, si fu la cupidigia del loro animo fello, onde misero le 
ladre e sagrileghe mani su' beni e su l' autorità della chiesa. 
* Come e quanto la spirituale podestà, rapita dalle mani apostoli- 

che da quelle de' principi, riesca a tirannie , è fatto palese dalle 
istorie de' greci imperatori sino da che si divisero dalla chiesa 
cattolica, de' principi d' Alemagna, e dell'ottavo Arrigo d'Inghil- 
terra. A' popoli, che si lasciarono andare nell'eretica pravità 
ne' detti luoghi , già belle parti della cristianità , intervenne che 
invece di stare a ubbidienza de' successori di san Pietro, a cui 
Gesù Cristo diede ogni podestà, che aveva ricevuta dal celeste 
Padre, per tornare a fede, a giustizia e carità l'umana fami- 

§lia, dovettero per contrario ubbidire nella più dilicata parte 
eli' intelletto e del cuore a re di terrena podestà e a donne, 



(1) Purg. VI. 94. Guarda com' està fiera è fatta Mia. 

Per non esser correità dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 

0 Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei, cb' è fatta indomita e selvaggia. 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

diusto giudicio dalle 'stelle caggia 
Sovra 'I tuo sangue, e sia nuovo ed aperto. 
Tal che il tuo successor temenza n'aggia: 

Che avete tu e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà dislrelti. 
Che il jtiardin dell' imperio sia diserto. 
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e ad uomini delle congreghe ereticali, che a modo loro pongo- 
no il giogo ora in una maniera , ed ora in altra , secondo che 
più a loro torna conto, e delle miserelle plebi, che tengono 
divise dal cielo, o se ne servono, montando loro sul collo, per 
salire in grande stato, o ne fanno conto che buoi, che per al- 
trui arano la terra. A loro quello intervenne che a' pagani , i 
quali non vollero adorare il vero Dio, e si trovarono e si vi- 
dero in ginocchioni a vilissimi vermi della melma de' fiumi , e 
delle cloache. 

Ma con qual diritto, o a nome e autorità di chi l' imperato- 
re potrebbe mostrare a tutti i re ed a' consoli che egli avreb- 
be sopra di loro signoria? Per disposizione della natura, Dante 
risponde, la quale intende all'unità; per la bellezza, la giusti- 
zia e la pace del mondo. Ma sarebbe ad uno meglio ridotta 1' uni- 
versità degli uomini , sincerissima la giustizia , più ferma la con- 
cordia , e il mondo meglio ordinato secondo l' intenzione del pri- 
mo Attore, se anche l'imperatoria podestà fosse nelle mani del 
pontefice. Oltre di che la natura non dice di qual popolo deb- 
ba venire l'imperatore; dagli egizi avrebbe creduto Vesogc, Ciro 
da' persi, Tomiride dagli scili, da' macedoni Alessandro, come 
da' romani dice Dante; e ciascheduno di cotesti, avrebbe di se 
e del suo popolo vantate le prodezze, e le previdenze del cie- 
lo, dulie quali Dante commenda i romani. Per il che ogni re 
ed ogni popolo, il quale a misura che di potenza cresce e di 
civiltà ha l'animo e la boria di riputarsi da più che gli altri, 
e però di più merito e forza di potersi distendere all'univer- 
sale, farebbe le prove al possibile da sè, e coli' aiuto d'altrui 
men gagliardo, che saprebbe tirare dalla sua, di ribellarsi dal- 
l' imperatore. Sicché dell' imperatore non potrebbe essere la 
giustizia nò anche potentissima quanto all'operazione; ed anzi 
le spade non si riporrebbero nelle guaine, se prima l'impero 
non andasse in fasci. 

Mostrasi, dice Dante, sopra a tutte le signorie coli' autorità 
d'imperatore de' romani e col segno dell'aquila; i quali, seb- 
bene da ultimo corressero il palio dell' imperio, soltanto eglino 
non di meno arrivarono i primi alla meta. Ma 1' aquila romana 
non allargò i voli sopra a tutti i popoli; imperocché o non le 
bastò la Iona, ovvero ebbe veduto che non le diceva l'aria, 
per esempio, sopra alquanti monti e fiumi dell' Asia, donde poi 
uscirono i popoli, che misero al niente l'imperio nelle parti 
orientali, e più volte gli avoltoi delle fredde regioni a mezza 
notte le furono addosso. Se in qualche foresta vi pose il nido, 
fatto delle ossa degli eserciti, che guidava e degli altrui, ne fu 
scovata da' cacciatori, che indi giù vennero a far la caccia col 
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falcone, dove ella aveva il natio nido. Il romano imperio, nel 
tempo che più pareva mettesse splendore e potenza, e tanto 
all'Alighieri abbagliava la vista, e racevagli breccia all'animo, 
più aveva del lustro e della forza di fuori che da dentro ; onde 
si può dire che portava sol la maschera di forte e di bello, e 
già moriva, e non fosse stato altro, sarebbe morto di vecchiez- 
za. Venuta manco la religione, che, sebbene sotto le forme del 
gentilesimo, già si conservava, e onde, come dimostra il Vico, 
si posero i primi governi , e poi ad ogni repubblica e princi- 
pato fu ella forma del loro essere al mondo, scudo per difen- 
dersi , e pianta dove reggersi. La filosofìa , che se non può nei 
cittadini mettere le virtù, che dalla religione procedono, po- 
teva almanco far si che si vergognassero de' vizi , caduta nel 
dubbio dell' accademia. Molti gli epicurei , co' quali , siccome ad 
Attico dice Tullio, non si poteva ragionare della legge, perchè 
non davano luogo alla providenza, che regola le umane cose; 
onde gli stolti dotti si facevano beffe della verità e della virtù. 
L* eloquenza , che a' tempi di Scipione AlTricano fiori gagliarda 
e sapientissima, scaldando gli animi a giustizia, e movendoli a 
far buone leggi e tenerle in conto di sagrosante, data in falso, 
in giuoco di vana pompa , acconcia ad entrambe le parti fra di 
loro contrarie. La nobiltà senza virtù, e divenuta dono solamente 
della fortuna; la ricchezza non più faceva ordine tra' cittadini , 
ma potenza (1); Roma quasi vuota di liberi cittadini, ma piena 
ad ignominia di schiavi. Le braccia de' soldati, che avevano 
conquistato gran parte della terra, portavano le pietre a edificar 
templi agi' imperatori e alle loro donne. I rammarichìi grandi di 
Cicerone cogli amici che già non aveva più di ricetto la romana 
virtù ne' cuori. Orazio non mai, o di rado si ricordò che gli 
correva nelle vene tuttavia una stilla di roman sangue, e gittò 
la lira a' pie di Mecenate. Virgilio cantava ginocchioni ad Augu- 
sto, il quale disse morendo che aveva finito di rappresentare 
la commedia. 

Non ha dunque da se l'umano imperio nè l'università, nè 
la perpetuità. Fa dunque di mestieri che l'abbia da altro di 
fuori , come un rimedio alla sua infermità; il quale ci dee es- 
sere e d' un ordine e qualità maggiore , e il modo anche ci dee 
essere, onde lo si metta nel civile consorzio sotto il reggimento 
o d' un solo imperatore, ovvero de' differenti principi, che per 
concordia tra loro ad uno si riducano. Imperocché ingiusta e 



(I) Gio. Battista Vico. Scienza Nuova. Conclusioni* dell'opera, pag. 320. Fi- 
renze. Poligrafia italiana 1847. 
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temeraria cosa ella sarebbe il dire che Dio, il quale ha fatto 
gli uomini compagnevoli, non abbia poi dato il modo, col quale 
si ponga in atto la legge della sua providenza , che regola , se- 
condo che dimostra il Vico, gli andamenti della ci vii compagnia, 
e che mentre risguarda a' particolari , va all' universale e al per- 
petuo; al che di natura intende l'uman genere, non ostante la 
differenza de' luoghi e delle favelle, che lo dividono. Il rimedio 
quello dee essere contro del peccato, per il quale nell'intelletto 
e cuor degli uomini le leggi della natura perdettero di lume e 
di forza ; ond' è che le loro compagnie pur hanno bisogno della 
grazia di Gesù Cristo, e a loro non può venire che dall' auto- 
rità, dagli spiriti dalla forma della chiesa. Ma ed il pontefice 
è romano, si perefiè Vicario di Cristo, detto romano da Dante 
nel significato d'imperatore (1), e si perchè in Roma tiene la 
sedia della chiesa, alla quale si ella e si l'imperio furono dalla 
divina providenza, per manifesti segni e vie apparecchiati (2). 
E se a Dio piacesse di condurre altrove per piccola, o lunga 
ora il pontefice , pure egli ed i successori durerebbero a chia- 
marsi romani, per mostrare che seguiterebbero da san Pietro, 
il quale per divino consiglio venne a Roma e quivi si mori, 
perchè in faccia al mondo e all' imperio fossero palesi gli eredi 
della sua autorità e principato. 

Ma tra il pontefice e l' imperatore può essere litigio , e già 
vi fu si grande, che si venne alle mani. Vi dee essere adun- 
que giudicio; perocché se non vi fosse, sarebbevi, come dice 
P Alighieri , la cosa imperfetta senza la perfetta , che a perfe- 
zione la conducesse ; il che è impossibile ; da poiché Dio nelle 
cose necessarie non vien manco della providenza (5). Dove si 
volesse credere che l' imperiai podestà non venisse per via del 
pontefice, ma da Dio senza mezzo, di maniera che l' impera- 
tore non fosse al papa soggetto, sarebbe di mestieri che fossevi 
un terzo di maggiore autorità sopra ambiduc, il quale giudi- 
casse del litigio tra loro. Ma un terzo si fatto non è al mondo. 
Dove adunque non potesse il pontefice giudicare in alcuna cosa 
l' imperatore, avrebbe Dio lasciata la cosa imperfetta senza la 
perfetta. Non si può adunque intendere nel detto modo la sen- 
tenza dell' Alighieri; e sarebbe un rivolgerla apertamente contro 



(1) Purg. XXXII. 100. Qui «arai tu poco tempo silvano, 

E sarai meco senza One cive 

Di quella Roma, onde Cristo è Romano. 

(2) Vedi a pag. 25-28. 

(3) Vedi a pag. 79 nota 1. 



— go- 
di lui , mostrandolo in contradizione con sè medesimo. Imperoc- 
ché dice , siccome già si è veduto , che la proposizione sua che 
la podestà imperatoria viene senza mezzo da Dio, non vuole 
esser presa si strettamente , che s'intenda non essere l'impe- 
ratore in alcuna cosa al papa sottoposto, e mostrala la sogge- 
zione del minore al maggiore, ha detto che l' imperatore prenda 
abbondanza di lume dal pontefice, come la luna dal sole, e gli 
abbia quella riverenza che primogenito al padre, affinchè illu- 
strato dalla luce della paterna grazia con più virtù illumini il 
circolo della terra (1). L'alcuna cosa adunque, nella quale dee 
l'imperatore essergli soggetto, e nella quale però dee il pon- 
tefice giudicarlo, sarebbe, per esempio, quando egli facesse delle 
leggi, che mirassero a disgregare l'imperio dalla chiesa, per 
via e nel seno soltanto della quale deve r umanità essere risto- 
rata, rimcnando gli uomini ed i loro consorzi al divino principio. 

« Udite, dirò con Salomone, dice Dante, udite, perocché di 
gran cose io debbo parlare. Volendo la smisurata Bontà divina 
l'umana creatura a sè riformare, che, per lo peccato della pre- 
varicazione del primo uomo, da Dio era partita e disformata, 
eletto fu in quell' altissimo e congiuntissimo concistoro divino 
della Trinità che il Figliuolo di Dio in terra discendesse a fare 
questa concordia. E perocché l' albergo, dove il celestiale Re 
entrare dovea, conveniva essere mondissimo e purissimo, ordi- 
nata fu una progenie santissima, della quale dopo molti meriti, 
nascesse una Femma , ottima di tutte le altre , la quale fosse 
camera del Figliuolo di Dio; e questa progenie fu quella di 
David, della quale nacque la bellezza e l'onore dell'umana ge- 
nerazione, cioè Maria; e però è scritto in Isaia: nascerà Virga 
della radice di lesse, e il fiore della sua radice salirà (2) ». 

Il paganesimo, che seguitò dalla colpa prima, e si fu un de- 
viamento del divino principio, un rovescio di effetti in cagio- 
ne , e di mezzi in fine , e però mise 1' uomo in luogo di Dio , 
sviò dalla sua origine anche la podestà. Senati e principi, da 
Nembrot in poi, credevano che le plebi ed i sudditi fossero 
fatti per loro, e non ei pe' sudditi e le plebi, e oltre le fosse 
delle roggie e de' senati lorde del fraterno sangue, non vede- 
vano che re e popoli da ridursi in schiavitù. Vivevano i prin- 
cipi a modo che gli Dei d'Epicuro in cima all'olimpo, circon- 
dati d' una densa nube, per non vedere i mali dell' umanità , e 
carolavano, e banchettavano e dormivano al suono de' gemiti 



(I) Vedi a |.aK. 77 nula 2 |iap. 7* nota I. 2. 
(i) Convil. tralt. IV. rap. fi. 
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c delle entene de' mortali. Pei' il che a si fatti imperi e repub- 
bliche que' casi incontrarono, che il mondo nomina mali, ma 
che dal Vico, il quale ha mostrata la legge della provvidenza 
anche nel mondo, come e' dice delle idee, ne' fatti e andamenti 
delle umane compagnie, vengono chiamali rimedi, a cui Dio dà 
di mano, quando le repubhliche e gì' imperi a si mali termini 
sono arrivati (1). 



(I) Ma corrompendosi ancoragli stali popolari, c quindi ancor le filosofie, 
le quali cadendo nello scetticismo , si diedero gli stolli dotti a calunniare la 
verità; e nascendo quindi una falsa eloquenza, apparecchiala egualmente a 
sostener nelle cause entrambe le parti oppone , provenne che, mal usando 
1' eloquenza, come i tribuni della plebe romana, e non più contentandosi i 
cittadini delle ricchezze , per farne ordine, ne vollero fare potenza; come fu- 
riosi austri il mare, commovendo civili guerre nelle loro repubbliche, le man- 
darono ad un totale disordine; e si da una libertà le fecero cadere sotto una 
perfetta tirannide ; la quale è peggiore di tutte, che è P anarchia , ovvero la 
sfrenala libertà de' popoli liberi. Al quale gran malore delle citlà adopera 
la providenza uno di questi tre grandi rimedi con quesP ordine di cose umane 
civili. Imperciocché dispone prima di ritrovarsi dentro essi popoli uno, che. 
come Augusto* e vi surga, e vi si stabilisca monarca; il quale, poiché lutti 
gli ordini, e tulle le leggi ritrovate per la libertà punto non più valsero a 
regolarla, e lenerlavi dentro in freno, egli abbia in sua mano tutti gli or- 
dini, « tntlc le leggi colla forza dell' armi ; ed al contrario essa forma dello 
slato monarchico la volontà de' monarchi in quel loro in Anito imperio stringa 
dentro l'ordine naturale, di mantenere contenti i popoli, c soddisfalli della 
loro naturai libertà ; senza la quale universale soddisfazione e contentezza 
de* popoli gli stali monarchici non sono nè durevili,nè sicuri. Di poi se la 
providenza non trova si fallo rimedio dentro, il va a cercar fuori; e poiché 
tali popoli, di tanto corrotti , erano già innanzi divenuti schiavi per natura 
delle sfrenate lor passioni, del lusso, della delicatezza, dell'avarizia, dell' in- 
vidia, della superbia c del fasto-, e per li piaceri della dissoluta lor vita si 
rovesciavano in lutti i vizi propri di vilissimi schiavi, come d' esser bugiar- 
di , furbi . calunniatori, ladri , codardi e finti , divengono schiavi per diritto 
naturai delle genti, che esce da tal natura di nazioni, e vanno ad esser 
soggetti a nazioni migliori che l'abbiano conquistati con l'armi, e da que- 
ste si conservino ridutti in Provincie; nello che pure rifulgono due grandi 
lumi d'ordine naturale; de' quali uno é:che chi non può governarsi da sé, 
si lasci governare da altri, che '1 possa ; l* altro e: che governino il mondo 
sempre quelli, che sono per natura migliori. Ma se i popoli marciscono in 
quest'ultimo civil malore , che nè dentro acconsentano ad un monarca natio, 
nè vengano nazioni migliori t conquistarli e conservarli da fuori, allora la 
provvidenza a questo estremo lor male, adopera questo estremo rimedio: 
che. poiché lai popoli, a guisa di bestie, si erano accostumati di non altro 
pensare, che alle particolari proprie utilità di ciascuno, ed avevano dato Del- 
l' ultimo della delicatezza, o per me 1 dir, dell' orgoglio , che a guisa .di fiere 
nell'essere disgustate d'un pelo si risentono e s' intieriscono , e si nella loro 
maggiore celebrità,© folla de' corpi , vissero , come bestie immani, in una 
solitudine d'animi e di voleri, non potendovi appena convenire , seguendo 
ognuno de' due il suo proprio piacere, o capriccio ; per tutto ciò con osti- 
natissime fazioni, e disperale guerre civili vadano a fare selve delle città, e 
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In virtù dell'Incarnazione del Figliuolo di Dio, l'uomo, del 
quale si rivesti, un corpo e un'anima prendendo, come l'abbia- 
mo noi, nel seno mondissimo di Maria, si ritornò al suo principio, 
che l'angiolo e I' uomo manco uniti erano a lui innumerevoli vol- 
le, prima che se ne fossero dipartiti; da poiché ricevette la per- 
sonalità nella divina persona, e. per la quale unione, che ne la 
onnipotenza, nè la bontà di Dio poteva maggiore, tanto stret- 
tamente s' imparentò colla Trinità. Volle coir uomo ritrarre a 
sé anche la podestà, come qualsivoglia altra cosa (1), ed inse- 
gnare il modo di farne uso, voltandola in minislerio. Di che 
una volta essendo nata tra' discepoli la disputa di maggiore, 
disse Gesù Cristo che non facessero come gli etnici, tra' quali 
il maggiore porta la testa alta ; ma che tra loro chi era mag- 
giore d'autorità, si tenesse per umiltà in conio di ultimo, e 
da lui imparassero, che gli aveva serviti a mensa, e lavati i 



delle selve covili d' uomini, c in cotal guisa dentro lunghi secoli di barba- 
rio. vadano ad irrugginire le malnate sottigliezze deci* ingegni maliziosi, che 
li avevano resi fiere più immani colla barbarie della riflessione, che non era 
stala In prima barbarie del senso ; perchè quella scopriva una fierezza ge- 
nerosa, dalla quale altri poteva difendersi, o campare, o guardarsi; ma que- 
sta con una fierezza vile, dentro le lusinghe e gli abbracci , insidia alla vita 
e alle fortune de' suoi confidenti ed amici. Perciò popoli di si fatta riflessiva 
malizia con tal ultimo rimedio, che adopera la providenza, cosi storditi c 
stupidi non sentano più agi , dilicalezze, piaceri e fasto, ma solamente le ne- 
cessarie utilità della vita; e ne] poco numero degli uomini al fin rimasti, e 
nella copia delle cose necessarie alla vita, divengono naturalmente compor- 
tcvoli;e por la tornata primiera semplicità del primo mondo de' popoli, sicno 
religiosi, veraci e fidi, c cosi ritorni tra essi la pietà, la fede, la >erità, che 
sono i naturali fondamenti della giustizia, e sono grazie e bellezze dell'or- 
dine eterno di Dio ». 

Gio. Ranista Vico. Scienza Nuova. Conclusione dell' opera. 
(I) Et ego si exallatus fucro a terra, omnia Iraham ad meipsum. 

Joann. XII. ."2. 

Omnia, iti t*t nniiiiam ti rrirpus, nit *. Augii*!, tt Seda. Al Hopertu* omnia, 
hoc e*l eoelum, et terra m , nomine* , angelo* et dacmanc* ; quia teitirtt effuiam, 
ut in nomine Jcsu omne genuflectatur. roclolium, terrestian et inb rno- 
rum. Philip. 2. 

0 admirabili* potentia entri* , o ineffabili* gloria patroni* ! in qua et tribu- 
nal Domìni, et iudicium muniti et paletta* est mirifici. Trafitti ni ini , Domi- 
ne, omnia ad te, et rum erpandisse* Iota die manti* tua* ad populum non 
rredentvm et ront radice Metn libi, confilendae maialali* tuae »cn*um tutu* man- 
da* arcepit. Traritti, Domine, omnia, cum in exerrationem iudaici grtleri* , 
unam protuleriint omnia elemento tententiam ; rum obtrurati* htminaribu* coeli, 
et concerto in norletn die, terra quoque motibus quaterclur intolili* , univrrta- 
que crcttura impinrum *e u*ui negarct. 

S. Leo. *erm. 8. de passione. 
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piedi (1). L' uso alla pagana dell'autorità fa gola e mona al- 
bagia a' depravali uomini, i quali s'ingegnano in lutti i modi 
di tirare a popolo ed a licenza ogni forma di regia podestà, 
come in seno e in cuore a' comuni ed a' senati uno, o aliro si 
nasconde, che studia con tutte le arti di trarre a sè l'autorità 
e volgerla a tirannia. Dal che nascono le congiure, le sedizioni 
e le guerre civili , pestilenze d' ogni altra maggiori. Laddove 
l'uso alla cristiana, tornandola in un santo ministero e magi- 
stero e in grav issimo ohhligo, e tante essendo le fatiche e le 
continue cure, che domanda, non può metterne appetito, se non 
a chi fa o del lucifero, o del pazzo. Sicché si sono veduti de' re 
e delle regine cedere ad altrui lo scettro e la corona, e de'mo- 
naci e preti, maraviglisi non manco di virtù che di sapienza, 
andar raminghi e nascondersi nelle grotte per non esser trovi 
e menali a portare la tiara e la mitra. 

Disse ancora Gesù Cristo agli apostoli, che, venuta l'ora, si 
posero con Lui a mensa, che chi aveva il sacchetto, si toglies- 
se anche la tasca; e chi non l'aveva, vendesse la cioppa.e 
si comprasse la spada; e avendogliene due mostrate, egli ri- 
spose che bastava. Quando gli sgherri, mandati a posta de' fa- 
risei, e condotti dal traditore, furono venuti nell'orlo a far la 
cattura, avendo Pietro taglialo un orecchio a Malco, dissegli 
Cristo che rìj>onessc la sua spada nella vagina (2). Delle due 
podestà, di cui le due spade sono figura, una è invisibile, o spi- 
rituale, ed è la podestà delle chiavi, come quella, che risguar- 
da e va alle anime, e nell'orlo non fu traila del fodero; è 
l'altra temporale, o visibile, perchè risguarda e ferisce i corpi, 
e però fu sguainala. Questa pure ebbesi Pietro, come si vede 
dal fatto, e dal pronome , secondo che i grammatici dicono, pos- 
sessivo, che è nelle parole, colle quali Cristo gli comandò la 



(1) Kacta est . a ci contentio Inter eos, quis eorum vidoreliir osso maior. 
Disti autem cis: reges gciitinm dominantur comm: et qui polcstatoni halienl 
super eos, benefici vocantnr. Vos anioni non sic: sed qui inaior est in vobil* 
flat sicut minor: et qui praoecssor est, sicut minishalor. Nani quis inaior "st. 
qui recumhit, an qui ministrai? Nonne qui recumhil? Ego autem in" medi., 
veslrum sum, sicut qui ministrai. 

Lue. XII. 24-27. 

(2) Nunc qui liat.el saceulum, lottai similiter et peram:<t qui non babet, 
vendat tunicam suam, et emat gladium. 

Lue. XXII. .Iti. 

Al illi dixerunt : Domine, ecce duo Riadii lue. Al i 1 le dixit eis : satis est. 39, 
Simon creo Petrus haben» gladium , eduxit euin, et percalli! pontificii ser- 
vum, et abscidit auriculam eius dexlcram ; erat autem nomen servo .Malthus. 
Dixit ergo Jesus Tetro: milte gladium tuum in vaginam. 

Joan. XV III. 10. i I. 
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rimettesse nella vagina, dovendola serbare con sè, siccome sua, 
per darne p>i I' uso a' principi, acciocché I' adoperassero a sen- 
no de' pontefici. Ecco però che Gesù Cristo col simbolo della 
spada visibile, a se ritirò la civile podestà, lasciandola con quella 
delle somme chiavi nelle mani di Pietro. Dicendo san Bernardo 
a papa Eugenio che perseguitasse i cattivi cristiani colla parola, 
forma della spirituale podestà, e non col ferro, mostra che dello 
due spade una è spirituale, e l'altra materiale; ma dice non 
ostante che questa eziandio è del pontefice, e chi lo nega, dà 
segno di non intendere le parole di Gesù Cristo, dov'è il pro- 
nome possessivo di Pietro. E del resto che voglia san Bernardo 
abbia il pontefice anche la lemporal signoria del sacro patrimonio 
della chiesa, basta, fra gli altri suoi dettati, l'epistola gagliar- 
dissima a' romani, che si erano ribellati al papa, e l'altra a 
Corrado imperatore, incitandolo a venire per tornarli a ubbi- 
dienza colla spada, che da lui aveva (1). 

Dall'orto a' tribunali , dalla colonna al Golgota, fallo scherno 
e ludibrio a tutti, come il capro emissario, vittima de' peccati 
di (utla la nazione, si lasciò condurre come agnello muto e man- 
sueto nelle mani del tosatore , e menalo al macello. Tolse di sua 
mano il chirografo della condanna, che affisso era alla croce, 
sulla quale immolandosi per tutti i peccati degli uomini, che, 
fatti di figliuoli d' ira e maledizione, figliuoli benedetti di amore, 
facendosi egli per tutti il maledetto, gli diede nella persona del 
diletto discepolo alla Vergine Madre, vera madre de' viventi, 
mentre moriva crocifisso in sul legno a scontare la colpa del- 
l' antica genitrice, che sotto all'albero si corruppe, e madre di- 
venne de' mortali. Moriva, e come dal lato di Adamo gli formò 
la donna, cosi Ei fecesi la chiesa dal sagrosanto Costato, mi- 
racolo di sapienza, di previdenza- e carità. Alla quale diletta e 
tutta bella e immacolata Sposa lasciò la dote e i tesori infiniti 
del riscatto, la dottrina della fede e la legge del perfetto amore, 
acciocché nel suo vcrginal grembo in ogni luogo insino alla 
consumazione del secolo, gli partorisse figliuoli d'ogni tribù e 
lingua, che per lei divenissero consorti della divina natura. 

Il romano popolo a quel punto era pervenuto d' infermità , 
che gli era di mestieri del secondo de' tre rimedi contemplali 
dal Vico. Pe' vizi, a cui si era dato, c per le guerre civili, che 
lo condussero nella maggiore delle tirannie, che è la sfrenata 
libertà de' popoli liberi, era già sorto dentro di lui Ottaviano, che 
vi si fece monarca a primo rimedio. Ma, perocché sotto i Cesari 



[li Vedi t puft. 69 nota. 



Digitized by Google 



— 101 — 



pur si era imbastardito e imbestialito, gli dovea incogliere d'esser 
vinto, per secondo rimedio da altro popolo, cbe lo riducesse in 
provincia ; da poiché si conviene che chi non sa governarsi da 
se, da altri sia governalo che il sappia e possa, e che il mondo 
da quelli si abbia, che sono migliori (J ). Quando l' imperio d' un 
popolo per questo modo vien manco, gli spirili non muoiono della 
sua pulitezza, ma spogli della parte caduca, li riceve l'altro che 
viene a signoreggiarlo, purché non sia barbaro, o quantunque 
barbaro, non uccida al tutto gli uomini del soggiogato, come 
fece il turco; fuori del qual caso il vincitore di forza, ri man 
vinto di civiltà. I greci, male acconci agli accordi tra loro, tanto 
s'indebolirono di discordie, che niuho venendo su tra essi che 
se ne facesse monarca, riusci a Filippo di Macedonia con poche, 
ma bene unite e agguerrite falangi, d'insignorirsi della Grecia 
e ridursela in provincia. Alessandro, suo figliuolo, che raccolse 
gli spirili , o gli estremi aneliti de' greci , con un pugno di loro 
in mano, soggiogò il largo imperio de' persiani. Andato in fasci 
anche l' impero d' Alessandro, i latini se lo riunirono in loro 
mano con quasi lutto il resto della terra , e ne seguitò l' accordo 
della civiltà ilalogrcca. 

Non era, nò poteva essere al mondo altro imperio all' umana, 
il quale potesse raccogliere gli anelili del romano, che già. poi- 
ché tanto si distese, moriva, non fosse stalo altro, di vecchiez- 
za. Conveniva adunque che venisse un altro imperio non al- 
l' umana, e ad un lempo destinalo ad essere senza confine di 
tempo e di luogo, il quale ricevesse quegli spiriti, che onda- 
vano smarriti, e domandavano di esser ricondotti al divino prin- 
cipio, e qucsl' imperio si fu la chiesa, ordinata dal divino 
fondatore ad allargarsi agli estremi confini del mondo inaino 
al termine del lempo, raccogliendo nel suo grembo tulle le 
genti per farle partecipi della divina natura. Ecco perchè quan- 
do tempo venne, san Pietro, principe degli apostoli, fu dallo 
Spirito di Dio condono a Roma, la quale, come dice Danio nel 
convito, si fondò allorché nacque David; onde è assai manife- 
sta la divina elezione del romano imperio per il nascimento 
della città, che fu contemporaneo alla radice della progenie di 
Maria (2), e cantò nel sagro poema che si l'imperio, come 
Roma furono stabiliti per la sedia di san Pietro (3^. Nella quale 
imperò conveniva che egli ricevesse gli spiriti di civiltà, che 
non potevano morire coli' imperio, e purificati nella chiesa dalle 

( 0 Vrdi a pa?. 97 noia i. 
(2) Vrili n pa*. 27 noia I. 
(.->) Yr.li a p.ip. 2:»-ifi. 
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macchio del paganesimo celi! acqua e il «angue, che scaturì del 
Costato di Dio, a lui ritornassero, dal quale erano venuti al 
mondo, per avviare tutte le genti, eziandio tra gli umani imperi, 
alla salutifera sua Incarnazione. 

Era l'imperio come il dragone, che pare in sul morire più 
abbia vita, e le sue membra, tuttoché recise, guizzano e per- 
cuotono la terra; come quel gigante della favola, che fulminato 
da Giove, tra gli altri, che volevano per via di monti dare la 
scalata al ciclo, rimembranza ed immagine- degli angioli mali, 
che vollero alzare la lesta contro del vero Dio, precipitò in 
fondo all' Etna , donde si diceva che fiatava fumo e fuoco, e 
uovc i suoi rivolgimenti i tremuoli. Era satana, che faceva gli 
ultimi sforzi nelle membra pagarte dell' imperio; perchè in Ro- 
ma, dove sedeva in trono ed aveva templi ed altari , sentiva 
e vedeva Pietro, che era venuto a prendergli il posto, ed a 
cui gridò la croce addosso, come già prima a Gesù Cristo colla 
lingua acuta e. colla mano de' farisei , di Pilato e delle turbe 
ciurmate, sue membra. Conveniva che, come Cristo col suo San- 
gue preziosissimo lavò l' immagine sua in fronte a tutti gli uo- 
mini, che v'impresse come Creatore, dalle sozzure e da' segni 
della schiavitù del peccato, Pietro, il suo vicario, lavasse col 
proprio, e con quello di altri martiri a migliaia di migliaia le 
lordure del fraterno sangue la città edificata alla caina, e im- 
brattata d'ogni altra scoria del paganesimo, affinchè la città della 
Sedia fosse purificata , la città dello Sposo della chiesa , come 
col sangue de' capretti si purificavano i vasi de' sagrifici , e 
Moisè ne asperse l'arca, la quale dovea ricevere le sante cose. 

Non avevano i Cesari in odio a morte i cristiani, perchè Gesù 
Cristo è Dio; imperocché volevano dare anche a Lui un luogo 
nel Panteon, ed alcuni di loro gli offerivano incensi ne' templi 
de' palazzi imperiali; ma perchè predicavano che, essendo Egli 
il vero e solo Dio, non voleva la compagnia degli Dei pagani 
falsi e bugiardi ; che Dii non erano gì' imperatori , la cui auto- 
rità da lui veniva; che gliene doveano adunque render conto, 
e che però non la volgessero a tirannia, ma in santo ministero. 
I potenti di ricchezze e in grande stato odiavano la dottrina 
di Cristo, perchè rendeva a loro uguali nell'essere di uomini, 
e maggiori assai in quello di cristiani gli schiavi, che si face- 
vano inginocchiare a' piedi per montar loro in sul collo e sa- 
lire in groppa a' cavalli numidi, quando non erano da essi'por- 
tati a braccia in lettiga a risparmio di giumenti. Avevano il bel 
giuoco di farli morire , s|>crando di spegnerli insieme colla di- 
vina dottrina, affogandoli nel loro sangue. Ma inutile; perchè tra 
le torture e di su' roghi, nel cospetto degli uomini e del cielo, 
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più confessavano che Cristo è Dio , e che in lui tutti sono fra- 
telli. A' ricchi parlavano, non a sedizione, come i Gracchi, ma 
a carità colla parola di Cristo, che mette eguaglianza di beni, 
l'altrui non togliendo, ma insegnando che diasi a chi ne ha di 
bisogno, quel che ci avanza del vitto e del vestilo. A' feroci 
imperatori dicevano che non è lecito avere i popoli in ischia- 
vitù, ed a' barbari padroni aver altri per ischiavo, non colla 
voce di Salvio e d* Atenio, ma di Cristo, che lavò col proprio 
Sangue su la fronte di tutti la sua immagine. Aspergevano del 
loro sangue il libro della divina parola nel cospetto di Roma, 
quando Manto Aquilio passava in Sicilia a sommergere nel mar 
di sangue d' un milione di schiavi, fatti in pezzi, la voce, che 
mettevano per tornar uomini. Volevano gì' imperatori viva sep- 
pellire la chiesa della vita e della luce sotto i loro piedi nelle 
tenebre delle catacombe. Ma come dal corpo di Gesù Cristo una 
virtù usciva, che sanava tulli, e nel sorgere dal sepolcro la 
terra si scosse, cosi da lei, che suo corpo mistico è, veniva un 
lume ed una forza, che mandava in dileguo la caligine degli 
errori, e faceva traballare il trono e l'altare dell' idolatria. I 
raggi della fede e le lingue del fuoco della carità da lei si 
mettevano anche di sotto terra, I' un di più che l'altro, ne- 
gl'intelletti e ne' cuori in seno delle private famiglie, per ri- 
generare nel suo grembo la pubblica del genere umano. No- 
bili e ricchi cittadini, e matrone e vergini nobilissime si con- 
vertivano alla croce, onde co' servi, divenuti loro fratelli, par- 
tecipavano de' divini misteri, e nel. loro seno riponevano gli 
averi, facendosi lesori non manchevoli ne' cieli al sicuro da' la- 
dri e dalla ruggine. Invano, disse il diacono Lorenzo di su' car- 
boni al prefetto ed a' littori, invano cercate i beni della chiesa; 
io gli ho riposti in seno a' poveri , e gli angioli gli han portati in 
paradiso. Facevano insieme carità nelle sacre agape; nel sangue 
de' martiri, una volta loro schiavi, intignevano spugne, e dentro 
piccole urnette d' oro e d' argento le portavano al collo in luogo 
delle perle e dcgl' idoletti, e s' incitavano I' un I' altro a fede e 
costanza, genuflessi a' piò de' loro santi corpi nelle catacombe. 

Quando l' imperio ed il mondo ebbe veduto che F umil co- 
stanza dcgl' inermi cristiani vinceva colla fede la superba osti- 
nazione e la crudeltà de' Cesari, Dio converti alla croce il fi- 
gliuolo di sani' Elena, che, mandato per il pontefice Silvestro, 
trasse la chiesa dalle spelonche, e dagli ospizi segreti delle pie 
famiglie in palese nel cospctio de' cieli e della terra, e portò 
egli medesimo dodici cofani di sabbia , quanti furon gli apostoli, 
per edificare al sepolcro del loro principe una spaziosa e ricca 
basilica. Di che il santo Pontefice, che insino allora aveva te- 



nula la spada, simbolo della temporale autorità, nella custodia, 
la sguainò e diedela a Costantino; ed egli per divino provve- 
dimento se ne andò agli estremi confini dell' Europa in faccia 
all'Asia colla croce in sul diadema, dimostrando che la podestà 
imperatoria da quella dipende delle somme chiavi. 

Se a mezza notte dell' Europa grandi erano le moltitudini 
de' barbari che non slavano più alle mosse di venire a mezzo 
di, non minori, se non di molto maggiori, erano le scorrerie di 
altri barbari, che. facevano in oriente, donde all' imperio , cre- 
sciuto sopra a modo di bisogni, tutto veniva; senza che più 
grandi e pronti quivi erano i pericoli de' popoli soggiogati, sem- 
pre colà di più facile levatura. All' imperio adunque, posta mente 
alle cose anche air umana , metteva bene che Costantino an- 
dasse a mostrarsi in trono fra I Asia e l'Europa. Ma già il di- 
segno di trasportare l' imperiai sede in oriente andava quasi da 
quattro secoli, come dice Svetonio (1), per la testa agi' impe- 
ratori. La città di Troia fu più volte riedificata da' romani, e 
da capo distrutta. Caio Fimbrio, sotto di Siila, avcala smurata; 
ma ricostruita, Cesare e Ottaviano vi mandarono colonie, e di 
privilegi l' arricchirono. Orazio, che aveva letto in cuore ad 
Augusto, il volle spaventare con una parlata di Giunone, ac- 
ciocché non mettesse in opera il disegno. 

L' imperator Costantino decretò che fossero della chiesa i beni 
rapiti a' martiri , considerando che eglino, poiché le diedero il 
proprio sangue, glieli avrebbero lasciati, se avessero potuto, o 
per donazione, ovvero per testamento; ma non diede a' ponte- 
fici ne il romano imperio, nè tampoco la signoria di Roma (2), 
si bene la libertà. Seguitalo da' maggiori cittadini, andò sul bo- 
sforo di Tracia, luogo più acconcio alla vastità dell' imperio, a 
convertire in altra Roma la città di Risanzio, lasciando in quel- 
la sul Tevere un senato; del quale si sa qual conto facessero 
gl'imperatori, anche quando avevano la sedia in occidente, a 
colai segno che Caligola ne fece consolo il suo cavallo. Chi si 
fa a considerare ne' poeti , negP istorici e ne' filosofi come il 
paganesimo avea dato nelP incredulità , a cui per se menava , 
e in ogni vizio, a cui era incentivo, ne' di ancora che belli si 
dicono dell'impero, che nacque di corruttela, benedirà Dio che 



(1) Valida fama percreboit migraturwn Alexandria», wl Jllnm , trattati i 
»imul opilttis importi < xliauslaqiip ilclrrliliai Italia, et procuralionc urbis ami- 
cis prrnmsa. 

Svclon. in Jtil. f.acs. 79. 

(2) Natalo Alessandro. Historiao F.ci-l^ia«t. saer. qnart. Disjert. XXV. Falsità 
dell'editto della dona?iono ili Costantino. 
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Costantino portasse la sedia in oriente, acciocché la chiesa, li- 
bera nel pontefice dalla soggezione de' Cesari , potesse libera- 
mente nel genere umano, divenuto cadavere, spirare l'alito 
immortale della vita. Da Costantino in poi, e prima e dopo che 
l'impero si fosse diviso, nissun Cesare più stette a Roma; e 
da quel tempo innanzi i pontefici governarono i romani colle 
loro leggi , che si fecero proprie, nducendole più a giustizia e 
mitezza ; onde poi ne' tribunali andò per secoli in autorevole 
proverbio il detto d' equità canonica. Il primo fatto adunque 
della temporal signoria de' pontefici non ebbe origine nò da 
Costantino, nò da altri, ma dalla providenza. 

Di Roma della repubblica e dell' imperio si partivano i con- 
soli e gì' imperatori con grossi eserciti a porre assedi e distrug- 
gere città, a soggiogar popoli e re per farne schiavi. Disfatti i 
latini eserciti, correva Annibale alla volta di Roma, e avreb- 
bela di leggieri presa, se le delizie di Capua non lo avessero 
tenuto. Un cittadino, che poi affricano si chiamò, per cessare 
il pericolo passò d'Affrica il mare, e corso il capitano formi- 
dabile alla sfida sulla terra dell' inimica a Roma, quivi fu vinto 
e Cartagine distrutta ; ma i colpi degli arieti , onde cadeva , mar- 
tellale erano al cuore de' romani, sotto le quali veniva manco 
la loro virtù. Consoli e imperatori tornavano in trionfo carichi 
di spoglie opime in olocausto all' idolo della patria , i cui occhi 
non vedevano oltre la fossa della città, e si abbeverava del 
sangue de' popoli. Traevano a catena dietro i carri i capitani 
ed i re vinti, mozze le mani, o legale a tergo, e trascinali a 
coda di cavallo vecchi e giovanetti, tenere vergini e madri 
colla piccola famiglia, primizie delle genti a Cristo convertite, 
soldati intrepidi, che tuttavia grondavano del proprio sangue 
dalle vene aperte nelle battaglie, e rigenerali in grembo alla 
chiesa, e però ad essere scannati dalle fiere, o morti d' cenici, 
facendo la crudeltà de' tormenti e la costanza de' martiri la cru- 
deltà dimenticare de' cartaginesi e la costanza di Regolo. 

Di Roma de' papi , per le lunghe vie camminando, già da' la- 
tini eserciti aperte a schiavitù, si partivano uomini apostolici 
alla volta delle più lontane parti del mondo, ed a tutti d'ogni 
gente, a cui la legge della repubblica e dell'imperio negava 
l'essere di cittadini, facevano l'invito di venire a libertà della 
grazia, tornandoli fratelli tra loro, e figliuoli della chiesa, che 
dà il -diritto e fa la via alle cittadinanze di paradiso, che si 
apre dalle somme chiavi. Ritornavano a quando a quando alcu- 
ni di loro, maceri e quasi disfalli dalle fatiche e patimenti, a 
consolare il padre, che gli avea mandati, narrandogli degl'in- 
numerevoli figliuoli, che gli aveano in tanti luoghi partorito; 
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e come assai compagni e fratelli nell'apostolato, padri e balii 
de' figliuoli, aveano del proprio sangue alimentata ne' loro cuori 
la parola della vita. I consoli e gì' imperatori facevano di tulio 
il mondo Roma pagana, dove i papi di Homa cristiana, cristiano* 
fecero tutto il mondo. 

Vennero i barbari per ingordigie da più parti, e per odio 
ed onta a calpestare il cuore dell'antico imperio, per fargli 
pagare il fio delle sue tirannie nelle loro patrie. Ma come si 
avvicinavano a Roma cristiana, si convertivano; e come que' cor- 
pi, che, accostandosi al sole, se ne partono, lasciando, ovunque 
passano, una striscia del chiarore, che ne ritraggono, splendidi 
del lume di fede se ne tornavano al luogo natio, e in breve 
anche nelle celtiche foreste, e ira le quercie della Scandinavia 
ebbe culto nelle immagini la Vergine Maria, e la selva Ercinia 
indi a non mollo risonava delle sue laudi, cantate da' pii cre- 
miti, co' quali visse in penitenza Sucmbaldo, re de' Moravi. Cosi 
da Roma de' papi si partirono i lumi della fede , che fece na- 
scere ne' più lontani luoghi l'alba di paradiso, cogli spirili di 
vita a tutte le genti; e da ogni parte a Roma, ni padre e mae- 
stro della cristianità venivano gli amori degl' intelletti. E se- 
guendo gli amori della mente trasse da lungi al lume della fede 
il pellegrino ad appendere il voto alla sedia di san Pietro, che 
Cristo volle in Roma , acciocché dove la scuola era d' ogni er- 
rore, quivi la cattedra fosse della verità; dove la radice del 
male, e donde da pertutlo si allargava, quivi il ceppo e la 

f)ianta, la quale co' suoi rami portasse a tutti gli uomini il sa- 
lifero fruito. 

Entra il pellegrino nell'anfiteatro, dove i figliuoli della chiesa 
erano scannati vivi dalle ligri e liopardi a spettacolo e crudelis- 
simo trastullo alla vii plebe e alle non men vili matrone, e pio 
e riverente ne bacia la terra sacrata del loro sangue. Leva gli oc- 
chi al vicin colle, e vede i luoghi de' giardini, dov e Nerone a' cri- 
stiani legati vivi a' pali, e unti di pece, appiccava la fiamma, 
acciocché facessero lume alle sue nefandezze, che il buio della 
notte avrebbe dovuto almanco nascondere agli occhi degli uo- 
mini, e altro non vede che svolazzare il gufo nelle caverne 
cogli altri augelli notturni , che ne crescono 1' orrore e 1' esecrata 
memoria. Vede sol le rovine de' palazzi degl' imperatori, che si 
tenevano sotto a' piedi la chiesa, che non ostante si mostrò al- 
l' universo di sopra a' sette colli. Dalle macerie del Palatino gli 
occhi gli corrono al sacro monte del Vaticano, e gli si ricreano, 
specchiandoli, come quelli dell'aquila nel sole , ardentemente 
nella cupola di Michelangelo, prodigiosa opera dell' arte, soste- 
nuta in aria dalla fede sopra il sepolcro del principe degli apo- 




Digitized by Google 



— 107 — 

stoli, dove il pellegrino è andato a giubileo. Colà ritorna e ne 
bacia un' altra volta la sacrala tomba , ed i piò ribacia al suo 
degno successore, la cui immagine per gli occhi della fede e col 
vivo degli amori dell' intelletto gli s' imprime nelP animo, per 
portarla in vivo tempio lontano a' cari figliuoli e alla bene ama- 
ta moglie. Colà vede in casa de' papi gli antichi libri dell' arte 
e sapienza greca in ricca e magnifica stanza a ricetto in Roma, 
dove la lingua de' latini si ripulì e abbellì della greca e ne prese 
l'arte, accanto a' libri della città di Dio del figliuolo di santa Mo- 
naca , stupenda apologia del cristianesimo contra il paganesimo, 
e alla Somma dell' angiolo delle scuole. L'uno e l' altro , sciolti 
i mali accozzi , che a' filosofi mal battezzati della scuola ales- 
sandrina erano inciampo di eresie, e purificati e illustrati dalla 
fede gli ammaestramenti de' greci filosofi, che furono modi e 
vie di preparazione delle menti per filosofia alla fede e legge 
dell'incarnata Sapienza, misero nel tempio cristiano Platone e 
Aristotile in ginocchio a piò dell'ara. Sant'Agostino dal quarto 
secolo e san Tomaso dal decimo secondo tanto si levarono alti 
nelle quistioni p*iù difficili e intricale della metafisica, che tol- 
sero a' maestri di quest'età e dell' avvenire la speranza di su- 
perarli. Demostene , 1' eloquentissimo de' greci, col Crisostomo, 
col Nazianzcno, e il magno Basilio, che la forma del bello, 
splendore della verità, ricondussero al suo principio, donde aveaia 
di molto allontanata il paganesimo, nelle belle forme d'Omero, 
di Platone e Demostene incarnarono la dottrina dell' eterno Ver- 
bo, come chi ad una musica da fanciullo udita, unisce gli af- 
fetti e i concelli dell' età matura. Gregorio di Kazianzo e il 
gran Basilio di Cesarea in Atene la impararono da giovani 
con Giuliano, che divenuto imperatore si legò all'animo di ab- 
battere il cristianesimo e risuscitare la pagania ; ma sul punto 
di cantar vittoria sulle rive del Gange, pagò la satanica ironia 
colla morte; dove Atanasio, patriarca d' Alessandria, per il quale 
inutili erano cosi le carezze come i barbari editti degl' impe- 
ratori , grande nella stima e noli' amore della chiesa e de' po- 
poli, cinque volle bandito, e cinque ritornato, risali finalmente 
per non mai più discendere, su la cattedra di san Marco. Alla 
morte del magno Basilio, padre della limosina, si corse a Ce- 
sarea da tutte le parli della Cappadocia, e pagani e giudei lo 
disputarono a' cristiani a forza di lagrime, e non pochi mori- 
rono nella calca intorno alla bara , tenendosi beali di morire in 
colai di per la via sacra delle sue reliquie. Agostino, Atanasio, 
il Crisostomo , Gregorio di Nazianzo e l'arcivescovo di Cesarea, 
co' quali la chiesa trionfò del paganesimo, de' filosofi, delle 
volgari favole e delle eresie, vivono tuttavia colle scintille del- 
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P ingegno e cogli spiriti della carità ne' loro dettati , che più 
vivranno degli scritti de' famosi oratori di Alene e di Roma, 
e bene a diritto; chè la causa dell'umanità più è durevole e 
più conta che quella d'un cittadino e d'una repubblica, e gli 
umani acquisti un niente appetto all' uomo, alla sua rigenera- 
zione co' meriti e la grazia di Gesù Cristo per via della chie- 
sa, onde la speranza e i! diritto alle cittadinanze di paradiso. 
Passa il pellegrino dalla biblioteca nelle .stanze delle opere del 
greco scalpello, campate da' pontefici dalle mani de' barbari e 
riposte in casa , affinchè a' greci, per amore del loro bello, il 
cuore e la mente a colui ricorra, dal quale si allontanarono, e 
veggano che, se da loro gli Dei si ritraevano all'umana, i cat- 
tolici artefici, redenta la greca arte e abbellita dalla fede; gli 
uomini virtuosi e santi alla divina ritraggono. 

Poco slette che nelle parti orientali molte eresie nacquero, 
che dividendo l'imperio di fede, di animi lo dividevano e in- 
debolivano, concette d'ignoranza e di superbia e di altra pra- 
vità. Gli eresiarchi , per odio contro la chiesa , che sia su' pon- 
tefici, successori di san Pietro, tutti brighe erano per entrare 
in grazia agP imperatori e alle loro donne, i cui depravali cuori, 
come le porle della reggia, erano ad essi aperti dalla licenza. 
Entrati ne' consigli degl' imperatori, e salili in grande stato, da- 
vano di mano coli' imperiai destra a' loro seguitalori a monta- 
re ne' maggiori offici della chiesa , di mondo onorandoli , messi 
in disgrazia i vescovi ed i preli cattolici a posta degli eunu- 
chi delle imperatrici , e perseguilati di esili , dove si spensero 
que' due lumi chiarissimi della greca eloquenza , il Crisostomo e 
il Nazianzeno. Sicché poco appresso fu fatto lo scisma , onde tanto 
per tempo P oriente , donde venne all'occidente la luce catto- 
lica , rimase al buio. Ed ecco però che il pontefice Leone terzo 
si riprese la spada, che avea data a Costantino, e la mattina 
di Natale dell' ottocento , incoronando Carlo Magno all'aliare di 
san Pietro, la diede a lui, trasportando l'imperio da' greci nella 
nazione germanica , e fu suo intendimento di fare delle umane 
comunanze, la cui anima fosse la chiesa, e il corpo la città. 

In processo di tempo uno od altro imperatore non si mostrò 
inverso del pontefice come figliuolo primogenito al padre. Il 
quarto Arrigo voleva, tra le altre cose, mettere le mani nel- 
l'elezione del papa, e ridurre in feudi i vescovati per costrin- 
gere a guisa di servi i pastori delle diocesi a guerreggiar- 
gli allato, e spendere in tempo di pace negl'imperiali palagi 
i loro averi, doni de" fedeli e beni de' poveri, e di questo 
modo tenere a sua posta in ischiavitù le miserelle e abban- 
donate plebi della cristianità. Per il che fu scomunicato, e 
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sciolti i popoli dell* imperio dall' obbligo d' ubbidienza dal san- 
to e glorioso pontefice, settimo tra'Gregori, al secolo di nome 
Ildebrando, nato in Etruria di fallegnamc; commendato di gran- 
de, di giustizia co' documenti dell'istoria dal Voigt, ancora- 
ché protestante, e commendata di zelo e magnanimità dal 
Pfròrer, anche prima che fosse tornato a fede, la contessa Ma- 
tilde, che dicdegli di mano. Non si tenne dal riprendere ezian- 
dio altri principi del malo uso della podestà, e par quasi incre- 
dibile quello, che pati per la libertà della chiesa a benefizio 
dell' universale. Consumato dalle fatiche e calamità più che da- 
gli anni, infermò a morte in riva al mar di Salerno, e disse 
in sull'estremo che, avendo avuto in amore la giustizia, e in 
odio l'iniquità, ecco che se ne moriva in esilio. 

Tempi indi vennero che i principi della Germania fecero più 
guerre all'imperatore, e guerre anche di domestico sangue. 
Alberto tedesco, figliuolo di Rudolfo d' Asburgo imperatore, 
primo di casa d'Austria, posto in luogo d'Adolfo di Nassau 
eletto imperatore, da lui poi ucciso in battaglia, fu anch' egli 
appresso morto, e di violenta morte dal nipote Giovanni d'Au- 
stria. Era di que' di pontefice massimo Bonifazio ottavo di ma- 
gnanimi spirili , quale i bisogni de' tempi domandavano, e non 
prima di cinque anni approvò l' elezione di Alberto. In quel 
mezzo un di (appresso all'altro che, messa nella tiara la se- 
conda corona , e Urbano quinto vi mise la terza , si mostrò in 
pubblico benedicendo il popolo ) si vesti degli arnesi da impe- 
ratore, c incoronatosi all'imperiale e postosi in Irono, si fece 
portare due spade, e disse ad alta voce: eccole qui tutte e due, 
volendo significare la podestà delle somme chiavi, e l' imperatoria. 

Bonifazio, quando le cose tra lui e Filippo il Bello già si erano 
fatto grosse, pubblicò una Bolla, nella quale, in due parti di- 
stinta, fece più chiaro quello, che in altra avesse potuto altrui 
per avventura parere oscuro. Nella prima parte sono le prove 
che la temporale podestà de' principi viene da Dio per via del 
pontefice, e che però ella dipende dalla podestà delle somme 
chiavi. Nella seconda è definito che tutti, di necessità di salute, 
sono al romano pontefice soggetti (1). È adunque di fede che i 

(I) Bonifach"* octavi s — I naili . sanctam Eedosiam, catholicam et ipsnni 
uposlolicam , urgente fide, eroder** roKimur. et tenere. Nosquc nane flrmiler 
credimi!* et timpliciter confitemur: extra qnam noe salus est, nec romissio 
peccalomm, Sponso in Cantieis proclamante : I na est columba mea, perfecta 
inca. I na eri mairi suae.electa genitrici suae, quae unum corpus mystirum 
repraesental , euius caput Christus, ChriMi vero Deus. In qua unus domimi», 
una fides, unum liaptUma. l r na nempe fuit diluvi! tempore arca Noe : imam 
Ecclesiali! perfìgurans, quae in uno cubiln eonsummau , unum (Noe videlicel) 
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principi non possono far leggi contrarie a quelle del sommo 
padre e maestro della chiesa , le quali sono tutte a salute ; sic- 

gubcrnatorem liahuit et rectorem, extra quam omnia subsistentia super ter- 
ram legimus fuisso dolecta. liane autem veneramur et onicam; et dicent e Do- 
mino in propheta-. Eruc a framea Deus animam meam, et de nianu eanis uni- 
cam meam, prò anima enim, id est.scipso eapitc simul oravit et enrpore, 
quod corpus unicam scilicet Ecclesiam nominavit, proptor Sponsi tldei sacra- 
mentorum,et cliaritatis Ecclesiac unitatem. Ilaec est tunica Illa Domini in- 
consnlilis, quac scissa non fuit, sed sorte provenit. Igitur Ecclesiac unius et 
unicae, unum corpus, unum caput, non duo capita, quasi monstri un Christus 
videlicet,et Christi vicarius Petrus , Petriquc successor. Dicente Domino ipsi 
Petro: pasce oves meas ; meas , inquit, et generalitcr, non singnlariter has, 
vel illas, per quod commisisse sibi intelligilur universas. Sive ergo gracci, 
sive alii se dicant Petro eiusque snecessoribus non esse commissos , falean- 
tur necessc se de ovibus Christi non esse, dicente Domino in Joanne unum 
ovile et unicum esse pastorem. 

In hac eiusque potestatc duos esse gladios, spiritualem videli'cet et tompo- 
ralcm evangelicis dictis instruimur. Nam dicentibus apostolis: ecce gladii duo 
bic,in Ecclesia scilicet, cum apostoli loquerentur, non respondit Dominai 
nimis esse, sed satis. Certe qui in potestate Petri temporaliter gladium esse 
negat, male verbum attendit Domini prorerentis : converte gladium tuum in 
vaginam. Llerque ergo est in potestatc Ecclesiac, spiritatili scilicet gladio», 
et matcrialis. Sed is quidem prò Ecclesia, ille vero ab Ecclesia exerecndus. 
Ille sacerdotis, is manu regum et militum, sed ad nutum et potentiam sa- 
cerdotis. Oportet autem gladium esse sub gladio, et lemporalem auctoritalem 
spirituali subiici potcstati. Nam cum dical Apostoli!*: non est potestatos nisi 
a Deo;quae autem sunt, a Deo ordinata sunt; non autem ordinata essent , 
nisi gladius ossei sub gladio, et lamquam interior reducerctur per alium in 
suprema. Nam sccundum bealum Dionysium lex divinitatis est infima per me- 
dia in suprema reduci. Non ergo secundum ordinem universi omnia aeque ac 
immediate, sed intima per media, et inferiora per superiora ad ordinem rc- 
ducuntnr. Spiritualem autem et dignitate et nobilitate terrenam quamlibet 
praecellerc potestatem , oportet tanto clarus nos fateri. quanto spiritualia 
temporalia antecellunt. Quod autem ex deciinarum datione, et benedictionc, 
et sancliDcalione, ex ipsius poteslatis acceptione, ex ipsarum rerum guherna- 
tione claris oculis inluemur. Nam Ventate testante spirituali* potestà* terre- 
nam instituerc tiabet et indicare si bona non fuerit, sic de Ecclesia et eccle- 
siastica potestate verificatur vaticinium Hieremiac: ecce constitui te bodie su- 
per gcntes et regna, et caetera, quac sequuntur. Ergo si deviat terrena pole- 
stas, iudicabitur a potcstati spirituali; sed si deviat spiritualis minor, a suo 
superiori. Si vero suprema, a solo Deo, non ab bomine poterit indicali . te- 
stante Apostolo: spiritualis homo iudicat omnia, ipsc autem a i - mine indi- 
ca t u r. Est autem haec auctoritas (et si data sii bomini et exerceatur per ho- 
minem) non liumana, sed potius divina ore divino Petro data , sibique suisque 
sucecssoribus in ipso,quem con fessus fuit petra firmata, dicente Domino ipsi 
Petro: quodcumqne ligavcris,el caetera. Quicumque igitur buie potcstati a 
Deo sic ordinatae resisti!. Dei ordinationi resisti! , nisi duo (sicus Manichaeus) 
flngat esse principia; quod falsum et hacrolicum judicamus : quia testante Moy- 
ses non in principiis, sed in principio coelum Deus creavit et terram. 

Porro subesse Romano Pontifici omni -{* bumanae creature declaramus, 
dicimus, diflìnimus et pronuntiamus ninnino esse de necessitate salutis. Datum 
Lateranen. Pontiflcatus nostri anno orlavo. 

Extravag. Commini. Lib. I. De maiorit. et obedient. cap. I. 
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chè , dove le facciano, corregli l'obbligo di riprenderli cogli 
spiriti della carila non solo, ma e co' modi , che ha dalla po- 
destà delle chiavi, ricevute a prò di tutti, e dee render con- 
to a Dio d'ogni anima, che viene a questo mondo. Ecco 1' al- 
cuna cosa, nella quale vuol Dante, come già più volle è mo- 
strato, che T imperatore sia al romano pontefice soggetto, se- 
condo la soggezione del minore al maggiore, del figliuolo pri- 
mogenito al padre , essendo questa mortale felicità all'immor- 
tale ordinata; e vuole che siccome la luna dal sole, cosi l'im- 
peratore, perchè più virtuosamente adoperi , e illustri tutto l' im- 
perio, riceva dal pontefice il lume in abbondanza della paterna 
grazia, che gì' infonde la sua benedizione (1). 

Egli pure ha detto che il Fgliuolo di Dio si fece uomo per 
riformare a se l'umana creatura , che , per la prevaricazione 
del primo uomo, si era dal divino principio partila e disforma- 
ta (2 ). Ma Gesù Cristo formò la chiesa , senza della quale non 
sarebbesi mantenuta pura la divina legge, e perduto sarebbesi 
il tesoro delle grazie e il prezzo infinito del riscatto per rifor- 
mare a sè, divino principio, tutte le genti insino alla consuma- 
zione del secolo. Fd ecco perchè Danio anche dice che non ba- 
sta a salute il nuovo e il vecchio testamento; ma e' fa di bi- 
sogno del maestr) sontmo, che lo interpetri infallibilmente, del 
pastore in somma della chiesa, che ne guidi, e dà della pecora 
matta a chi non lo segue (3). Secondo anche I' Alighieri adun- 
que l'imperio, e vuol dire ogni popolo del circolo della (erra, 
bisogna che stia nella chiesa per essere in via di salvazione. 
Chiunque però disputa se l' imperio sia nella chiesa, ovvero ella 
ncll' imperio, fa del matto; e chi insegna, o crede che sia la 
chiesa nell'imperio, e non esso nella chiesa, non è cattolico. 



(1) Vedi a pag. S5 noia I pax- 42 nota -2 pag. 77 nota 2 pag. "8 nota t. 2. 

(2) Vedi a pag. 96 noia 2. 

^•") l'arail. V. 73. Siate, cristiani, a muovervi più gravi; 

Non siale come penna ad ogni vento, 
E non prediate eh' ogni acqua vi lavi. 

A\ete il vecchio e il nuovo testamento, 
E il pastor della Chiesa, che vi guida: 
Onesto vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida. 
Uomini siate, e non pecore malte. 
Sì che il giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agncl,che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
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Por il peccato d' origine, che fu di ribellione da Dio, si mise 



e la più nobile di sè; del quale miserabile stalo non si può 
uscire e far ritorno a Dio, che per via della chiesa, in cui, dal 
naufragio, che tutti hanno fatto, i singoli uomini entrano per le 
acque del battesimo, che ricevono la virtù dalla forma. Ma pe- 
rocché la guerra dall' interno dell' uomo entrò nella prima do- 
mestica famiglia e indi nella pubblica, nella quale più crebbe 
sotto il gastigo di molte e diverse favelle, e poiché sol per la 
chiesa egli si può tornare al divino principio, ne seguila che 
eziandio i civili consorzi debbano entrare nella chiesa, acciocché 
al tutto si lavino del paganesimo. Il quale altra cosa non è che 
divisione, o vogliasi considerare la sua origine, che fu dilunga- 
mento dal Principio, ovvero l'obietto del suo culto, che sono 
le fatture nelle quali si ferma , avendole non, come sono, per 
via e scala al Creatore, ma come termine. Recato in politica, 
divideva tra loro le città di fosse tinte di fraterno sangue, e 
le divinità d'una terra combattevano contro le divinità dell'al- 
tra, e non mancava di accendere e attizzare dentro le città il 
fuoco della discordia. Ma di altra acqua hanno di mestieri le 
umane comunanze per essere battezzate, e quella è che usci col 
Sangue dal Costato di Gesù Cristo, e significa la chiesa, che Egli 
si formò dal lato sagrosanto. La forma adunque della chiesa colla 
parola, onde mette concordia e pace tra le civili comunanze, 
come quella, colla quale Dio chiamò dal caos a ordine di bel- 
lezza gli elementi, la forma dee essere, onde si vogliono bat- 
tezzare le repubbliche e gl'imperi, e di colai battesimo il solo 
romano pontefice è il ministro. La divisione adunque delle ci- 
vili compagnie dalla chiesa fa a calci col principio della lo- 
ro rigenerazione. 

Per vedere quanto di vita, anche pe' consorzi civili, è nelle 
forme cattoliche, basta dare un'occhiata eziandio alle eresie ed 
agli scismi, che più o meno spogliandosene, fanno si che gli 
uomini e le loro comunanze più, o manco perdano del modo, 
per il quale partecipano della vita a frutto di civiltà. La qua- 
le, chi la volesse definire da filosofo, che sapesse vedere, come 
il Vico, la divina providenza, per via di naturale scienza, nel 
mondo delle idee, e però eziandio negli andamenti de' popoli, 
dovrebbe avere, per suo principale elemento, il concetto della for- 
ma cattolica. Util libro farebbe chi si ponesse a mostrare quanto 
nei civili reggimenti degli eretici eziandio è tuttavia di cattolico; 
il che impedisce che l'eresia cammini con tutti i suoi piedi, la 
quale dove andare si lasciasse di sua foga, manderebbe in su- 
bisso i troni e le sedie conili con esso i fasci, come fece alla 



nell' uomo una discordi 




la parte men nobile 
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fino del secolo passato nel reame di Francia , dove corse a bri- 
glia sciolta. L'ereticale riforma, poiché ha per niente la somma 
podestà delle chiavi e il magistero della chiesa , e crede che 
l'uomo in particolare può, come gli detti l'animo, a cui di 
leggieri fanno velo gli appetiti, interpetrare la legge di Gesù 
Cristo, insegna che da Dio non s' imputano a j>eccato, nò le ra- 
pine, nè gli omicidi, nò gli adulteri, nò altri misfatti e turpi- 
tudini, purché si facciano in istato di credere fortemente. Pur 
non di meno sono anche tra gli eretici tribunali e giudici, e 
non si fa lecito al reo di menare a discolpa del delitto la sua 
fede, secondo l'insegnamento del capo e maestro dell'ereticale 
riforma. Ha ella in odio e in dispetto la gerarchia della chiesa; 
ma la si vuole alla cattolica nella milizia, nella quale non tanto 
è necessario il valore, quanto 1' ubbidienza delle schiere a' loro 
capi, e di tutti ad uno, che di tutti ò regola e mente, ed in 
questa gerarchia i campi si muovono a vittoria; chi gli or- 
dini trasanda è punito nella persona, e quegli eserciti e quelle 



Spogliasi la religione d'ogni allo e simbolo di rito, ma poi lo 
si vuole ne' campi di marte nelle mostre delle armi e de' sol- 
dati, ne' tribunali, ne' consigli, ne' parlamenti , e tulio è rito in- 
torno al consolo ed al re. Ilo udito che in Inghilterra chi dee sa- 
lire in trono, o re, o regina, e di mestieri che prima faccia a 
piedi un trailo di via insino al palagio del parlamento , al cui 
uscio dee picchiare più volte, e non si apre che quando le sue 
risposte alle domande si confanno, che di dentro sono uscite. 
Dove l'eresia più,o manco tiene della forma cattolica, quivi 
più olla, o meno dura. In Germania e in Inghilterra, dove quasi 
al tulio n'e priva, I' un di più che l'altro, cade in bricioli; 
quando nelle parti orientali, dove manco se n'e spogliata, di 
meno va in minuzzoli. Tanlo egli è vero che la forma , la qua- 
le Dio ha dato alla chiesa , 1' è a vita , ed un modo è della 
sua perpetuità. 

Le eresie, che sono divisione dalla chiesa, e però dal divino 
principio, dividono ancora di necessità i civili consorzi, e li 
sconsacrano, tirandoli in paganesimo, di cui elle, in qualsivoglia 
modo si chiamino, sono forme nuove. Accendono per conseguente 
in seno ad ogni popolo il tizzone della discordia , e vi soffiano 
dentro; ed aizzando i popoli tra di loro, li fanno somigliami 
a' cani di Costantinopoli , dov e i cani d' una piazza latrano con 
quelli dell' altra , e vengono a' denti. L' eresia adunque è una 
barbarie novella , e d' ogni altra più rovinosa ; perocché mena 
il mondo a ritroso di quello, onde la fede cattolica, la scienza, 
F arte e la civiltà lo conducono. Di che oggidì molti fra gli ere- 




la disciplina. 
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— Hi- 
tici di chiaro intelletto e di profonda scienza ritornano a fede, 
e molti ancora , sebbene tuttavia eretici , perchè amano le loro 
patrie e l'intera umanità, dicono male della riforma ereticale, 
come di quella, che ha divisi gli umani consorzi dalla chiesa, 
che è la fonte della vita, e gli ha menati nella discordia, che 
è la loro morte. Federigo Giulio Stahl , maestro nella filosofìa 
del diritto in Berlino, dice, comentando sant'Agostino, che l'at- 
tinenza della civile famiglia colla chiesa è una verità, che e 
durata sino a' di nostri fra tutti i popoli cristiani , e ora si vuol 
negare tra quelli soltanto, ne' quali è venula manco la fede; 
ond' è che la separazione dello stalo dalla chiesa , che oggi tanto 
si fa correre per motto d' intesa , è insegnala solamente da chi 
o sente di scemo nella fede , o non sa pensare d' un ordine di 
cose diverso da quello, che lo circonda (1). 

I concili adunque di queir inglese da esser fatti di tutti i prin- 
cipi non riuscirebbero negl' intenti della pace non solamente per 
le cose dette (2), ma e più assai per 1' eresia , che sarebbe tra 
loro come il pomo della discordia giltato nel convito degli Dei ; 
sicché uscirebbero da' loro concili non coli' olivo , ma colla spada 
sguainata a guerra e distruzione, come per quel pomo la Gre- 
cia fu sfinita, ed arsa Troia. Imperocché la riforma ereticale, 
cjie va di divisione in divisione, di sconvolgimento in sconvol- 
gimento, agita e frulla con molo continuo e travaglioso le uma- 
ne congregazioni , come la bufera infernale , secondo la descri- 
zione dell'Alighieri, fa de' dannati (5). E questa non è imma- 
gine di vana poesia, ma una fedel pittura di quel molo conti- 
nuo, disgregativo e ruinoso delle menti, onde la ragione ereticale 
mena gli uomini al disordine e travaglio d' inferno ; laddove il 
magistero cattolico, mediante l'autorità infallibile del domma , 



(1) F. G. Stahl. Storia della IllosoOa del diritto. Lib. II. Ser. 1. pag. 56. To- 
rino 1853. 

(«) Vedi a pag. 79 nota 1. 

(5) Inf. V. 28. I' venni in loco d'ogni luce muto. 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal, che mai non resta. 
Mena gli spirti colla sua rapina, 
Voltando e percotendo li molesta. 

Quando giungon davanti alla ruina. 
Quivi le strida, il compianto e il lamento. 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi che a cosi fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali. 
Che la ragion sommeltono al talento. 
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pacifica , aduna e quieta le umane menti nell' unità e certezza 
de' supremi veri, di guisa che i popoli cattolicizzati, per la pace 
e armonia ancora delle intelligenze, ritraggono in terra 1 im- 
magine del paradiso, come a modo e rigor di scienza, o per 
discorso razionale e storico indubitabile, ha, poco fa, dimostrato 
in un discorso eccellentissimo Enrico Attanasio, altro napolitano, 
di cui si fa bello questo mio dettalo (1), e per suo maggior lume 
e ornamento mi è a caro di nominarne due altri, Federico Per- 
sico e Vito Fornari, che pure in aurei sermoni hanno difesa 
anche scientificamente la verità della fede della chiesa cattolica, 
uno contro le scuole ereticali della Germania, e l'altro coniro 
Ernesto Renan particolarmente , Ario moderno. 

Nò anche similmente può stare, per le cose già delle, un 
impero alla civile sopra a tutte le repubbliche e principati (2). 
Pur non ostante il genere umano, quantunque formalo di popoli 
differenti, mlende e si avvia all'unità, non per un patto, ma 
per intima essenza di natura. Tutte le cose che 1' uom vede in 
alto, e quelle, che sono di sotto a sè, hanno ordine tra di loro, 
e ciò è forma, come dice l'Alighieri, che fa l'universo a Dio 
somigliante (5). Sarebbe più che ripugnante che le intelligenze, 
forze signorili della natura, gli uomini io voglio dire, non aves- 
sero ordine verso di sè e verso di Dio, loro principio e cen- 
tro. L'uomo, dice l'Alighieri, seguendo Aristotile coniro Simo- 
nide, si dee trarre, il più che può, alle cose divine, e dice 
che il sommo desiderio, e prima dato dalla natura, è di ritor- 
nare al suo principio ; e perocché Dio è il principio delle anime 
nostre, fatte simili a sé, devono elle massimarnerle desiderare 
di tornare a Lui (i). Termina il Vico la Scienza Nuova, da lui 
chiamala teologia civile ragionata della Provvidenza, dicendo 
che ognuno si dee studiare di unirsi , quanto meglio può, alla 
sapienza infinita di Dio , e che nissun uomo al mondo può es- 



(1) Knrico Attanasio. Dei panteismo. Napoli tip. d* istnmonc dogli arc.il- 
incolli ItfCIi. 

(2) Vedi a pa?. 9X 

(3) Vedi a pag. 82 nota S. 

(4) Diro Aristotile nel decimo dell' elica , contro Simonide poeta parlando, 
che l'uomo si dee tracre alle divine cose, quanto può. 

Conv. tralt. IV. cap. 1.1. 
Il sommo desiderio di ciascuna cosa, e prima dalla natura dato, e lo 
ritornare al suo principio. E perocché Iddio è principio delle nostre anime 
e rattorc di quelle simili a sé. siccome è scritto: facciamo l'uomo ad imma- 
gine e simigliane nostra, essa anima massimamente desidera tornare a quello. 

Con^ Irati. IV. cap. 12. 
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sere savio, e niun popolo felice, se non è pio, e non sa e non 
si governa secondo provvidenza de' cieli (1). 

Quantunque non si possa dire che ciascuna delle cose di sotto 
agli uomini sia immagine di Dio, sono pur non di meno tutte 
insieme; imperocché l'universo, come dice Dante, è un'ombra 
di Dio, e perciò tra le cose è ordine d' una coli' altra e di tutte 
ad una. Conveniva più adunque che, essendo ciascheduno degli 
uomini veramente fatto a immagine e similitudine divina, fosse 
un centro fra loro per ridursi ad uno, e più l'umana genera- 
zione fosse a Dio somigliante; da poiché la vera natura del- 
l' unità in lui solo consiste (2). Quale sarebbe slato il centro di 
tutto il genere umano, se dal divino principio non si fosse al- 
lontanato per la prima colpa, non si sa; ma quello, che vi pose 
il Figliuolo di Dio, quando venne a riformare a se l'umana crea- 
tura , da lui disformata per la prevaricazione del primo uo- 
mo (3), e però anche la via di farvi capo, è al lutto sopran- 
naturale; avendo Egli unilo a se la natura umana in un modo 
si ineffabile, che V uomo assunto rimase distinto, ma non da 



(1) La provvidenza per l' online delle cose civili, che in questi libri si è 
ragionato, ci si fa apertamente sentire in quelli tre sensi, uno di maraviglia, 
I' altro di venerazione, che hanno lutti i dotti llnor avuto della sapienza inar- 
rivabile degli antichi, e il terzo dell'ardente desiderio, onde fervettero di 
ricercarla e di conseguirla; perchè eglino sono in fatti tre lumi della sua 
divinità , che desiò loro gli anzidetti tre bellissimi sensi diritti; i quali poi 
dalla loro boria di dotti, unita alla boria delle nazioni, che poi sopra per 
prime dignità proponemmo, e per tutti qnesli libri si son riprese, loro si 
depravarono: i quali sono che tutti i dotti ammirano, venerano, e desiderano 
unirsi alla sapienza infinita di Dio. In somma da tatto rià. che si è in que- 
sf opera ragionato, è da Analmente conchiudersi che questa scienza porta 
indivisibilmente seco lo studio della pietà, e che, se non siasi pio, non si 
può daddovero esser saggio. 

Gio. Battista Vico. Scienza Nuova. Conchius. e termine 

(•2) Omne illud bene se habet . et optime, qnod se habel secondimi inten- 
tionem primi agentis, qui Deus est. Et hoc est per se notum,nisi apud ne- 
gantes divinam Bonilatem attingere summum perfectionis. De intentione Dei 
est ut omne creatnm divinam similitudinem repraesentel , in quantum propria 
natura recipere potest. l'ropter qnod dicium est: Fitciumu» hominem ad ima- 
gì netti et fimilitudinem noatram. Quod licet ad imaginem de rebus inferioribus 
ab homine dici non possi! ; ad similitudinem tamen de qualibet dici potest; 
cnm totum universum n i Iti I aliud sit.quam vestigitim quoddam divinae Bo- 
n talis. Ergo humanum genus bene se habet, et optime, quando seeundum quod 
potest, Deo assimilatili Sed genus humanum maxime Deo assimilatili quando 
maxime est unum; vera enim ralio nnius in solo ilio est. Propter quod scri- 
ptum est: Audi Jarael ; Dominut [leu* tutta unua est. Sed lune Renus humanum 
maxime est unum, quando totum unitur in uno. 

De monarc. lib. I. cap. 10. 
Conv. tratt. IV. cap. li. Vedi sopra a pag. 96. 
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lui separato, e tanto si unito, che acquistò la personalità nella 
divina persona. 

Cristo Signore, per non perdere 1' opera e il frullo dell'uni- 
versale redenzione, s' istituì la chiesa per modo soprannaturale, 
dal suo Costnto formandola, come dnl lato di Adamo fece la 
donna; e datole centro e capo nella persona di Pietro, perchè 
duri ed in lei si mantenga in perpetuo la purità de Hi lede e 
della legge, sali al cielo, seco portando in citabile unione alla 
destra di Dio Padre onnipotente l'assunta umanità, a cui fanno 
riverenza i serafini e i cherubini, e cantano l'alleluia dell'eterno 
sabato e l'osanna, cagione d' immensa invidia e di scorno a lu- 
cifero, che sedusse il primo uomo, per tirarlo nella sua mise- 
ria, a speranza d' essere una divinità. Per la qual cosa, per odio 
contro di Gesù Cristo, vero Dio, e vero uomo, spira l'alito 
pestifero no' Renan, anime di Ario, ne' maestri in eretica pra- 
vità, anime di Fozio e di Lutero, ne' traditori , anime di Giuda, 
nelle anime delle turbe, che gridarono il crocifiggi, nelle anime 
di Erode e di Pilato contro del Pontefice, dalla cui mano hanno 
la spada dall'alto, per riavere, sbandeggiala l'umana famiglia 
dalla chiesa , paradiso in terra , il culto degli errori , de' vizi e 
delle ire caine , e farsi Cesare colà , dove ebbe trono ed altare. 

Rimango attonito della tempesta, ma la navicella del piccolo 
ingegno mio non si smarrisce, perchè ha l'ancora legata al- 
l'ancora della nave di san Pietro, ne' cui loti è scritta dal dito 
di Dio l' infallibile promessa che non mai le potenze dell' infer- 
no la potranno sommergere. Gli spiriti di lucifero, spiriti d'im- 
purità e di eresie levano di furia a cavalloni a cavalloni le acque 
contro di essa, ma goccia dentro non vi cade, perchè risospinte 
da' fianchi piombano sopra del disperato. Pietà mi prende de' po- 
poli , cui frulla a naufragio P infernal bufera ; compassione gran- 
dissima dell' Italia , dove ora più spira il turbine degli errori 
e dell'eretica pravità, barbarie novella messa da mezza notte; 
dell'Italia, patria d'Anselmo e di Tomaso, di Bonaventura, di 
Dante e del Vico; terra meravigliosa, già tre volle maestra del- 
l'Europa, e incivilitrice del mondo, madre delle nazioni, che 
ha ispirata a tulli i popoli la vita del vero, del bene e del 
bello. O Dio lascerà che il mulinello raggiri si i popoli, che la 
ferza manco fa del paleo, acciocché, vedendosi vicini ad essere 
come vegliumc, che i venti si portano dall'aia, distendano le 
mani supplichevoli al vecchio padre della famiglia, campata dal 
diluvio universale, che li riceva nell'arca a salvamento; ov- 
vero per miracolo comandi a' venti che si tacciano, come sul 
mare di Tiberiade, e tosto sia tranquillità magna, e sul monte 
del Vaticano, dove ad immobil pietra è legata la nave con tri- 
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plice gomena fatta dalle mani degli angeli in paradiso , i prin- 
cipi ed i consoli di tutti i popoli si adunino a consiglio intorno 
al pontefice della chiesa , come figliuoli primogeniti presso del 
padre, acciocché, illustrati del lume della paterna grazia e be- 
nedizione, veggano di non mettere ne' loro particolari reggi- 
menti alcuna cosa, che li disgreghi dalla chiesa, e però li di- 
vida etillontani dal divino principio, in quel modo che nella 
santa nazione, molte leggi e consuetudini della quale, che in lei 
ristrette erano, doveano poi prendere università nel genere uma- 
no per mezzo della chiesa, i capi delle tribù, secondo che pur 
Danto ricorda (1), andavano più volte a consiglio presso del 
sommo sacerdote nelle cose a prò e vantaggio di tutte, e per- 
chè in nissuna fosse la divina legge trasandata. Per questo modo 
solamente tutti i popoli, tribù del genere umano, possono nella 
loro varietà, ad uno riducendosi, fare ad immagine e somiglian- 
za del primo attore, il quale e Dio, una sola famiglia, la cui 
mortale felicità sia all' immortale ordinata. Ecco dove conduco- 
no i principali sillogismi , che l' Alighieri fece della monarchia , 
ed ecco in qual modo si può venire alla vera conseguenza. 

Questo centro, questo capo venerando, che mette e diffonde 
per tutto il mondo fede e carità, ed a cui ricorrono da tutte 
le parti gli amori degl' intelletti e de' cuori ; questo centro ma- 
raviglioso, questo sole dell' umanità, che trae a sè raggiando 
luce e amore , e senza di cui Y unità del genere umano, in Cri- 
sto ricominciata, sarebbe stata senza principio e forma vitale, 
come senza centro l'universo non sarebbe armonia; questo perno 
immoto delle mobili ruote del tempo, che, sfolgorando intorno 
la sua virtù, non ha mai tramonto; questo sole miracoloso, 
di cui le genti, che aprono Y occhio dell' intelletto al raggio della 
sua luce , e 1' affetto del cuore al fuoco della sua carità , sono 
bella e reale dimostrazione; perocché quantunque divise dal tem- 
po e dallo spazio, sono tultavolta per lui si ridotte a unità, che 
paiono un solo uomo; e le genti, le quali chiusero mente e 
cuore, pure lo dimostrano; perchè, sebbene unite di tempo e di 
spazio, appariscono ciò non di meno solitarie, divise e pugnan- 
ti fra loro; di modo che l'intera umanità, sotto l'una o l'altra 
forma, rende solenne testimonianza di questo sacro ed augusto 
capo, di questo centro, che al mondo è, a noi vicino, anzi in 
mezzo di noi, in Italia (2), ed e il Papato, miracolo di prov- 
videnza, e di sapienza non solo nella chiesa, ma e negli ordini 



(i) Do monarch. Iti». I. cap. 16. 

(ì\ Enrico Attanasio. Difcorsn ritalo. 
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civili; divina istituzione, che ricrea di fede, d'arte e di scien- 
za. Va , mio piccol libro ; vola , o mia debil penna , al sepolcro 
del principe degli apostoli , dove Dante Alighieri andò romeo, 
tratto dalla riverenza delle somme chiavi, e paladino della tcm- 
poral signoria del patrimonio di san Pietro, che la chiesa ebbe 
dalle mani della providenza, acciocché, libera ne' pontefici dal- 
l' altrui soggezione, potesse liberamente mettere anche nelle 
civili comunanze gli spiriti della vita, ed acciocché le due po- 
destà non fossero confuse ne' principi a disgregamento dell'umana 
famiglia, il quale è sua morte. Vola, e indi con più lena scri- 
vi del suo degno successore, il Magno Pio. 
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